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PRIMO. 



S C E N A P R I M a; 

r 

Z). /J;V# , MecQ dd Campagna con llfiÌH4lì^ 

(Notte.)* 

^* ^» ^flJStl^^^^ Elio potrà concfur via 

i Cauallì 9 c lii foto 
venir meco. 

"^^^ SLW'^^^l^^f^i Beninimo, màchi mai 

potrà foffrir queftc 
voftrebizaarie > 
d^JPel. Che d iauolo hai? di che ti lamenti^ 
2\ieco, Di niente, e non pailo più . 
d.Fil. Dunque perche borbotti ? 
Meco O SìgnonQ appena fiamo fmontati da 
Cauallo dcppo hauer tanti giorni alla 
pioggia, & al vcnro patito correndola 
pofta di qnà, di là , di giù , di sii i appena 
dico fiamo arriuati al giardino della vo« 
ftw cala , che folcendo oofii inao^ior dì« 
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ligcnxa per non c/Ter veduti Ja neflTuno; 
c quando crcdeuo , che per nftoratui dd 
fante fatiche , douedlmo ritrouar tauole 
apparecchiata, € letti lifa^ti , per fatela* 
Jare il ventre digiuno , e rpofar Quefte oC* 
fa del tutto fconr^buffolate , trouo che la 
menfa , 8c il Ietto fono Tandar girando a 
piedi per la C ttà -, con il fango lino al gi- 
Dccchio > e fenza faper doue S mà già che 
ci irouiamo in qucfto flato, non mi datele 
licenza difarui vna fola dimanda ì 
d.Fel. Si, dì pure. 

Ji^eco Ditemi dunque, doue andiamo noi così 

girando? 

rf.fì?/. Meco, non so quel the rìfpondcrti ^ 
perche jo medrfjmo non sò doue mi va- 
da i pofìo ben dirti , che tre potentifTìmi 
effetti fono quelli j che ia vn medesimo 
tempo danno Paffaltoà la vita , alla rag^ 
£Ìone, al cuore, aila vita, (come per yaC- 
^^^^^^^^o foooQxtsi al mio Prencipe) mi 
perfuade, chcpcrobligo di lealtà vada 
iriucrirlo, prima di far ogniairra codi. 

^Ja ragione che è parte pi ìi principale, e 
nobile t mi conflglia à lafciarmi prima 
^.vedere ad vn caro Amico > che tengo , Se- 
ti cuore, che porta feco fcolpita 1 ^imaginc 
di vn oggetto in bellezza impareggiabile ^ 

t fi pone in mezzo all' vno , 6c aU*altro af* . 
fetto, sforzandomi , che io mi porti à vc« 
derc la Damai e così non ti merauigliare, 
le nel concorfo di quettc tre paffioni non 
hò faputo fcieglicr ancora fe chi deuo ve- 
def prinia ^ ò il Prencipe > ò l'Amico > è 

la 
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la Dima ; fei (od isfatro aclcffo ? 
Ì/€r€i Macon tutto qucfto , non faria for/I 
meglio mentre ftate in qucfti dubbi, che 
ve ne andaftc a ripofare y c quefta eòntc-» 
fa inuigata,c quello intrigo contefo di vi- 
ta, ragione ) cuore , lo confultaftc pri- 
ma con il capezaulc^ e le lenzuola ^ C 
doppo hauer ben lipofato , veder quello, 
che più fi conuiencf .il Piencipe Maa^ 
litio à cjueft^hora ftarà certo in conucrfa* 
tione giocando i l'Amico à qualche fedi- 
no facendo I*Amore, la Dama in vn buon 
letto dormendole cosi Tandarglià infarti- 
dire (perdonatcmi)fìria più impertinenza, 
- che cottefia, e con tali finezze (comodare— 

fte, ò il l^encipe, ò l'Amico, ò la Dama. 
d.Fel. Mà chi porrebbe ( doppo cflere ftato 
più racfi lontano ) andare i ripofare, 
fcnza prima farfi vedercdaalcimo di Io- 
xoj con tutto ciò, perche tu conofca ^ eh* 
io faccio qualche Itima del tuo buon gfu« 
àìùoy vjooìio proprio rifoluermi a quel 
partito, che di quelli tré, tu mi dirai j qùal 
farà dunque? 
Meco Rifponderoui a guifa d'Oracolo > eoa 
> bicuità iu la Sig. Aurora . 
d.Fel. Così dwnque fi faccia; c trà quefti 
dubbiofi pcnficri fia la Vit oria del Cuorci 
e però andiamo à vedere Aurora , che ap- 
punto è i ì cuor mio » 
Meco Già qucfta me I^afpettauo 
d.JFel. Ciedereftì, che fpafimo di riuederf a, e 
che mi nimo fenza vita , quando non U 

A 4^ Mf€c^ 
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Mecs E ncuro , ma intanto , perche non ail-^ 
diamo, à che fi Deiifa? di che fi dubitaJ 

d.TeU E chi amando laiciò mai di dubitare I 
fono flato lontano , e però temo , c/Tendo 
fcmpre poco ficur^vna bellezza in aflcnza 

ulf^:oPcrdonatcmi , che quanto è più bella 
vna Dama, è altrettanto più ficura . 

djd.O che fpropofitOj tu poco t'intendi 
delle cofc d'Amore. 

Meco Et io ve le prono ? Vdite , vn bon pra-^ 
/ tico Mercante fuol Tempre tenere nelfuo 
fondaco diuerfe drapperie, e buone, e cat- 
tiue , le buone le tiene indietro , perche è 
fcmpre ficurodi vcndcile ogni volta, che 
vuole ; eccote mò, che fe vengono i com- 
pratori di poco bongufto, & entrali »el 
fondaco , doppo hauer vifto più è diuerfe 
cofe fi attaccano alle peggiori {1 Mercante 
fiìò, che alla prima offerta , che li fanno y 
fubìto fi accorda , perche dubita ,che par- 

^ tendo quelli , la robba cattuia noali retti 
inmauoi Mercante attuto diciamo per 
che fia vna bella Donna , che vedendoli 
defiaca, è che vn P encipej^ò Signore tito- 
lato, x> Caualiero la pretenda , Tempre più 
s*infuperbifcc, fi tira in dietro , e ttà su la 
fua , e così confidata di haucr^ Amanti , 
fcmpre a fua potta, non fi butta , c fi trat- ' 
tiene 3 màfeèbruta al prtmo inuito H 
rende, chiamata rifponde , e defiderata Ci 
accorda , e non occorre dire , kò non tutte 
fon così, perche U maggior j^aite io vi 
aflicuro, che yfano quett' aitifitio , 5c 
v&a c fcmpre più accorta dcll'aitia. 
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d.FeL Sì Sì come voi tu , mà con quelle cito 

ciarle, u OH mi accororeuo di clTcrc già vich 

no alla ma cala, biiUa pcrrò , e vedi fe gli 

poffo pollare 
Meco Hàda far il folito (cgrnod Vna volta ? 
i/. /^e^ Si quel medeumc^, fc però noti fc ac, 

folio Cordate. 
jbiecofàìl Jègno, Si fifcliia, che voi FederigOt 

i tordinoa paflano, e uelTano nfpoftde • 
d.Tel. Ah che la lontananza c ftata il fcpoT^ 

ero dell'amor mio . 
Moco ZtttOj che fento rumore; manca male, 

che l^Amore rifufcita i affé, che vogliono 

aprirci* 

dSel. Ah , cheThaucr fcntito così fubbitó ^ 
■ c chiaro Ogno, che al tri già ftauaao afpct*^ 
tando. 

^icco O qucfla èbelh y coù, hanno dunque 
<iafare quelle pouere Donne i fenoan* 
fpondono è male > e fc rifpondono è peg- 
gio, io per me noa v^intcndo : ò ch^ A* 

. mante faataftico . 

SCENA SECÒNDAé 

* 

Laura ^ e ti mcdemt^ 

tati. T'ir I j ^ Signoi Don Telicc > fctC 
^ V voi ? 

à.VtU Sì Laura fon io , ckc con hauctmi no* 
minato,, mi hai dato l'eflerc, c la vita . 

;Z4»». Datemi licenza, che io voglio andar 
correndo ad auuiiàr la Signor* » e do» 
mawiajli la nnanc«,chc Te bene habbiàma 

■'a $ ^ fctt- 
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• iR^ntTto U vdftro fegno , non ciaflicuraiìa-^ 
mo, che forte voi,ò chccoatcnto^ vh che 
allcorczza» 

Jk/«-c? Sete fodisfatroacleflb r vi rcfta altro ^ 
che di re , fi può defiderar di vantaggio? 

Mcc$ Come , ma , e che dubitate ancora ài 

* qualche co(a. 

d. Tel Sì dubito, e credo, che VI pofla edere 
. qualche inganno^ ma eccola . 

SCENA TERZA. 

jturcra ^ t laura , con candeliero accefi 

fìf i ììiedcmi ^ 

yi», TT Qual più chiaro oiorno può allu-- 
X!l^ mmar le tenebre di qwctèa notte 
è mio Signore > mentre mi è conceflo i{ 
liuederui , ediparlarui ì fiate il bcntor^ 
nato mio cuore y mio bene , ecco , che 
in queftì occhi , che hanno pianto amara<» 
mente fcmpre la voftra lontananza , hora 
ìri tclteggia il nfo > e vi trafparc lacon- 
fentczza, e con raggione> che fi: già furo* 
no minjlixi di dolan: , dcuono addio effe- 
veri tellimoni) di gioia • 

Cft/. E con\e potrò Sjgnora lirpohdeiui'prii 
uo di concetti ^ e di paroic ? Paniraa fo*» 
la può comprendere il mro affetta, cflcn^ii^ 
ilo Yn^clknza immortale , è per ciò 1** 
an.or grande y che vi ^orto , non puòlit 
lingua fteflafp legarlo, onde volendoci- 
y tira c r i i i il mio^mbilo nd rmcderui v'cfi*^ 



fcolp^TìSo me ftcrtb y duo in compcncfio ^ 

chefcnto quello, chcdico, ma Rondi-* 

co quello, che Tento . 
JtfecflEamcSIanora non fi dice niente? ho 

pur battuto it federe più d'vni volta nclln 

fella, per feguitare il mio Padrone^ e venir 

a veder voi mia ftclla. 
Za(4. Ohi fit m àtìQOtx il ben venuto Meco 

mio gentile . 
Meco Lo vedete ^ (equantoè fpropofitato va 

timore vn fofpctto è vano, che dite adcffo 

della fua fedeltà? 
d.FeL Sì, sì, hai raggione, fia però tuoquef 

veftìto ^ che io mi feci alla Corte diSpa-* 

f na . 

E te caJcette , è le legacele ancora ^De- 
verò ? altrimenti io vi ringratio. 

Anco quelle fiau tue iquant'è grande l* 
ingordigia de Setuitoii . 
i^Ieco Ci relb la fpadad*argento col penda* 
* ne, che pur vanno col vcitito. 

Fil. Pio hetcla i fr può fentir peggio h 
Aleco. ILCap'JIo poi col pcnacchio ci s*inten««- 
de. 

iiftL Certo, che fòfferenza^.macomeLaura^ 

altra gente a quelVboxa ballar alla voftra. 

^oitxbhffanoy come può» eflct qULftoì hoi^ 

me, che mito, che fento. 
tat0. lo per me ftupiCco. 
d.Fd E di più COSI forte , moftianda di do-- 

lerfi non trouarla aperta \ 
..^Hm e cofa infohta quella alla mia Cafa ma 

fia, chi fi vogliai nelTuno tifponda . 
AfecaPiafcia al Cieio,che non venga qualct'' 



12 ATTO 

vno a fpOgliaim j di quel veftito , che aài 
- Cora non mi fon meflb . 
rf.J'e/, Laura, aprite, & entri chi hài bulTato ^ 

che ficuraiTìv-nre haurà licenza di entrare ^ 

chi ardif ce buffar aqucft'hora . 
i^ff. D. Felrce, acciò vediate , che non è cof^ 

in me , che vi (t debba giammai celare i 

Lairra vedi pur chi è , la mia fede è iiMio-» 

cennllìma, 
S.FeL Piaccia al Cielo, che fia così . 
•/f^é. Come > è ne potete forfi dubitare ì ah 

D Felice. 

d.FeL Non di voi Sìg. ma della mia difi^pa- 

ti-t , chi e Laura ? 
^ts. Palla su , di che temi ? 
Z^^/f. E ' D, Antonio Sig. e dice di volerui 

parlare. 

Parlare a D Antonio ^ 

d.Fel Si Sianora a VOI D Antonio jcadefTb 
intendo molto bcite , pcrclìc mi haucre 
fcmprc proibito , che a D. Antonio ( per 
cflerco5Ì grand'araicomio ) non confi- 
éàfk fmoftrr Amorfa ah Aurota, così 
tradirmi e h^ 

wf;#. Ma quello non fìi per altro ^ che pei 

' conucrnienza, è per modeftia . 

d.fei. Dit's Cautela y e direte bene ^ e fola 
pe che nonfaprtìe il mio Amore, e chi 
fo ifc 1 1 vo ftro A mante . 

r>fji. Scntitcmrja Verità è che D. Antenio. 
lei. Ftrmatcrui ^ che non mi curo fapcr di. 
vanraggro , mi bnfta , qu. 1 che ho già vw 
ilo , quel che ho icn tiro , non occorre al- 
tro^ credetemi ^ che il confeflai piii oltre > 



h fuperfluo, il delitto è chiaro , il manca.* 
mento è mani fello. 
^H. Mancate voi ò D. Felice à creder di me 
cjucl , che non è, U miaconfertlone m ve- 
ce Ricondannarmi mi aflblue, cquand^ 
anco D Antonio moflri d'amarmi , non 
-sòcoiiqual caufa poffa buflTar diquefta 
inantfra, e sii qucft'hora alla mia Cafa , 

voglio però, che catri accip reftiate fodis- 

fatto dc:l modo , con il quale l'hà trattato 
fcmptc li miofdegno. 
d.Fel. E certo, che trouandomi quì,dilTìmu^ 

larà egli, ò fingerete voi. 
wdf>*. Nò> che potrete chiarirui colnafcoH-» 

derni* 

d.Fel. Per datui guftoy è per fcniir io maggior 

pena mi tontcnto > pej:ò conditionata- 

mcnte. 
^u. Come volere fi faccia. 
d. Fel. Che fcrapre Gabbiate da (far in modo^ 
. che io vi pofla veder in vifo, per alTu ur ^- 

mì, che non gli facriatc cenno , chevifii 

chi lo vede, e chi l'afcolta . 

Laura apri , e fallo entrare, ^odo» 

che la mia tede ùrà qnal pili conoiciiua ^ 

ma non poiTo non dolermi , chz fia così 

vilipefa . 

d. Fel. Ah Meco , e che farà di mè , quando 
pure A urora offenda Tamor mio , col ta- 
uorir.D. Antonio. : 

J^eco Si sì V hò intcfo Sig, ripigliatcui pur il 
veftitoCQU l\ Ipadac tutto , non occorre 
*ltro, finafcQndonOr 

i sci- 
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SCENA qVARTA. 

é 

Z^^ Ammh , Aurora >. Lanrx ^ 

4Ì.ArK ^ W para cofà noua Sfgaon > che 
V-> aqucfl'Kora io ardìfca buflarc- 
^Ua fiu porta , ma fcrua però di difcoU 
pa y che mi è flato comandato i ò Ciclo^ 
chi nìaicredttcbbjc ^ cbccoQdi tanto mia 
guilo y fia cagione di tacita mia pena # c 

che da vn bene cosi grande ^ fc n^caui va 
oiate tanta magoiore^ 

Daqucfta voltra^ venuta ,rhe mi è parfa: 
affai ftauaoantc, raccolgaaiica adeffo 
che noa c pecp fantalìica , ( neidonatcìni ) 
e funi di proposta , venendo voi à Caf^ 
mia ftrnza occadone, c fol pei efleuii flatO) 
comandato... 

À. An. Ancorché due fiana le di/Eceltà , 
clixrdite, nondimeno fodisfarò ad vna 
fcbmentc, poiché non vedo T altra vi 
fia ignota r che non fono ftatecesì poche- 
le miefinezz:: , che non polTmo aqurft* 
hcra. hauerui dimoflrata la coftajiza , 
con la quale bò fopportato (cmpte lvo- 
tìri rigori y, e quando mi fia pregiato- 
delie voft re crude Irà.. 

jt». Certo Signor D. Antonio penf^tà: 
chi vi afcolta> che habbiatc con tutto ciò 
xiceuutoda mcfauoti tali y che faabb^ano» 
nutrita ia voi qualche fperanza) pcrT 
acq^uiiladclU nua oiatìra , c pur fapetC: 
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fc fia {lato femprc più l'odio, che vi hò 
dimodrato , che l 'amore ^ che non vi 
hò maipiofcflfato i ma ditemi a che effet- 
to fiete qui venuto, non clfendo io fi va«« 
na> che non prefuma effer altra la caoione> 
che quivi ha molTa • 

djtn. E vero, e perche vediate Jc ftraua- 
gan ze di quello mondo , vn Hncehàccr* 
cato vn Cieco , che Io guidi; vn famo^ 
irn paz20y che Io condili i vn fano fa* 
Iute da vn infermo, che fì muore; queflo e 
dimi in conclufione , che vn Inamorara 
voi per mezzano vn Amante gelofo . II 
Prenci pe mio Signore per hauer ancKf 

' cgh rimirato il vo fi ro bello voi venire a 
vcdcru» fotto prctcflo di domandarui vna 
giara d'acqua , per fmorzjr la fete, mi 
ordinò per tanto ch'io builaifi , & io Thò 
Tbidito , ma chi cercò mai nel fuoco l'ac- 
qua i in ftrada flà attendendo licenza 
per entrare^ e non puè «egarfcgli, p-r-^ 
cheinquefta occafione^ non vi è fcufa 
che w^ha , già sò che la rifpofta ha da 
ciTere j Dite a S A. che venga , che è Par 
droae, ma pi ima , eh? ia pronunzutc voi ^ 
ccbc rhab'jia da afcoltar io > me ne vado 
ìa dirgli che eatri , perche in fine vna ferita 
medicata dalla propria mano , e non dalT 
altrui > adii luea dolc • Umnt y & efct 
B.Filice. . 
f^/.Epartito^' 

dJcL Auann , che vcng^a il Pxcacipe vagHor 
' andaxn^cgCr 
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"^/f. Nò fé r ma t cui. 

d^FcLAfstì chcì accio che moltìplìcliino 
mie difgrktie , che mi circoudino più 
pene , che mi afàigono più gelofic ? la* 
fciatemi andare , ^h- temo fecondo ^ ^^he 
vanno crcfccndo le mie difaucntuic, clic 
habbiauo da venK qucfta notte la ca(a vo* 
fira 5 Siga<)iì, Amici, e Parenti • Vi 
£iluto^ 

\Au. Ah D. Ferice, mio Signccc^ mio bciie. 
d.Fel Ah Aurora; come fai fiioeie?. ^ 

come noa fcntiretc voi. medemo. ifi 

di (inganno/-. 
d.Fel. B C|Ual farà quello di (inganno 

Udirgli, che non procuri diaman-ai». 

che mi lafcij.e di me fi fcoiili iquefto aon^ 

farà badante ^ 
d.Fcl Nò, che non è buon rimedio trai tarlo 

male , acciò di voi fi fcordu 
^U. y à dunque, che dourò fare f 
dJcL Amarlo . Vedi qiuil farà il mio dciO-^ 

re, fe quefto è ii vimedio. 
lan. Signora : eccolo, che vkn. di fbpra . 
^i^> Sarà forza ncifconderui di nouoè 
d.fd. Sarà bene , acciò anco non mi vedai 

prima d clTcì andato a fargli riuercnza,» 
^/jf/^.'Etio mtmtrcvi ritirate farò ad incoa^ 

trarto, e riceucrio. emra c^n Laura . 
d.fthT]^ noa rv.i diccftì , che Aurora era.cc>* 

llanit f ycdì fc fci bue^iardo > le ti fei i 

gaunato l 

2d€co E nuntrcc infedele ynon mi date.il ve* 

Ihto; ciàladiifi, 
rf.rr^. Che non fi pófeua dubitar di alcun 

ikvduc amento l Àkcm 
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mecùSisì anco le calcette, « le ligaccie; 

/lano voftie , quaato è grande li mifcrlo. 

de Padroni . pam., 
rf.J#/. Vedi aderto fe nella belicza vi fono 

molti pericoli ì 
,J^€co E vero, ci xcftala fpada d^Acgeuto, con 

Tarma collo, è però fi ripigli anco quefto, 

fifHofentirfeggio. 
J.FeL Vedi fc il timore dì vna lontananza fi^ 

veridico ì 

Meco Z mentre è cosi y il capello ancora! 
ci s*in tende , con il penacchio> nonio 
vogliono 5 chefefferenr^^a^ pei;ò auerrite , 
che quefte vìfité V p^n vi obligano , che 
vi pffcnd.ino ^ pache haucndo voi da ri- 
tìedcr l'Amico, riuerir il rrcucipe , e vi- 
fitar la Damai lei difaetamente hà vo-» 
luto ridurli tutti infiemc , per leuarui 
il faflidio di andarli cercando vno, per 
vno ma nafcondiamoci > che vengono « 
Ji napondono. 

SCENA Q^V 1 N T A.V 

Aurora ^ Trincile y c D. ^mmo^ 

jiu. A^Vefto è vn ecceflTò Signore-, chd 

non lo nierìto , perche non cf* 
fendo la mia Cafa Palazzo degno dcIU 
fua grandezza y come può cflfer capace di 
Pefonaggio così qualificato^ 

V^en. Non moitificate di quella maniera ò 
Ula Aurora la mia trafcuraginc , che 
quefto c vn moueg a i^te direftp il poco 
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amore > che midcuecafa roftra , <li Ka* 
ucr fa vi ficaia cosi tardi, pacJie dubitan- 
do diabiugiarmi m effa fono ftato in dub- 
bio tra i 1 timore , e k fpcranza i ne k 
riputiate per sfera così humilc j ches'c«Ii 
è vero, the il Rè faccia il Palazzo, "la 
cafavoftra Aurora farà il Cielo, doue 
rtfplcndc ad ogn'horA Va Sole di bcU 
lezza . 

'»4u. A concetti così cortefì , fatia troppo ar* 
<Ìi<c it VtìlergJi rifpondere , fenza penfas* 
ui ^ 

<IPrm Scdiamom poco Signora. 

•^M. Son qui per obedirla. 

•W .4h. Che glie ne pare SÌ£./>/V»#^ 

Tren. Si c ingannata la fan:a , &anco gl^oc» 

chi miei, cjuando vic'derò la fua bellezza » 
SiSigncre , che vi fono molte DoH'-i. 

ne, che raflèmbrano belle di lontano, è 
^ quefta fe fi confiderà bene , non c tanto 

da vicino » 

« 

Tren. Non parlate così ,. che gl'occhi c 
fami mentirono, perche non rappreftn-^ 

torno la fua beltà così bella ^ come c ve-, 
ram-nte.. 

rf/f/. Qiufta vifita và alla longai piaccia 

al Ciclo , che la Gelofia non mi precipiti 

a qualche attionc> chcmicoftila vita , è 
l'honore . 

<4$*.D'iXi'V A. che io non moteggiafi la. 
fua tiafcuragginc ptreflrr venuto tardi a 
Vifiia miy quefta colpa mi vakrà dunque- 
«cciò lei midefimoconfellìjchequeft'ho- 
c affai llxauaoaaic , pei entrale in cala 

di 



PRIMO. «9 

ilipcrfone dcJ/a mìa oua/itàj O Cicli, 
che fi dirà perla Città dimani , mentre fi 
vedono di notte alla mia porta Caualli » 
Carrozze, cScriiitonJ non tutti penfo- 
lanno a quello , che è , c quando lo pen-» 
fino 5 doue fono malionità di fuoco , po* 
co importano difcolpe di acqua in fine 
quefti fauotl , e gratie , per vna volta 
. fonohonori, maalFronti, fc giongono 
a doue . 

Pr!n. Saggiamente parlafte : Don Antonio* 
d jln, Son qui Sig. 

^ren Liccntiatelc Canozze > e tutti i Senti- 
tori i e voi andanuen^ in C4féi delU Conief^ 
fa Bìaìèca^ e lì m ^ fiatate . 
^.•>fii. Qciefto foI« ti deuo Amore , cfce mi 

allontani dalle mie difgrazie.p^^r/r . 
djel. Oh Cielo, reftano foli : Non per- 
mettete ò Stelle , che s'arrifcbi a qualche 
attione^ che mi obhgbi à perdermi > c 
precipitarmi. 
ym. Già de nàici ogni vno è partito , c Ce 
' ho errato mi cmendarò > è veròfolo va 
altra rolta , quando però fa quello Tiih 
conucniente • 
Non è folqueftoò Signore, perche la 
einia ombra medeflma mi offendei e quan« 
do non vi folTero altri teftimonij , che 
( queftc mura , delibi fteffc mi guarderei. 
9r9n. Perche penfate , che fiano così crude- 
li le belle Donne, perche è vn attributo 
della beile zzati refiftcce , & ildifendeiii 
cc per quello la Regina de fiori tiene guar^ 
dia d'Arcieri nelle Tue (piac^ acciò difendi^ 

Boia fva beltà. 
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el.*Fel. E VI farà , chi lubbia parienza di vc^ 
dcrc, che altro alerti, e lufinghi la fua Da- 
lila / Viua il Ck^Io 5 che è vn difonorato. 
cmcnte il Tuo Amore, Cielo predami 
forza, che io mi rafreni iu occaHone così 

" pcricolofa . 

^ren . E già , che ho nominato la Rofa : mi 
licordo di hauerui veduta in vn Giardino^ 
cogHcndo fiori , c che quefte belle mani 
s^aicofid^er toccargliele^ ella f% ritira. 

Uh V. a. auerra di gratia di trattarmi come 
ficonuienc. 

d.FeU Non è tempo di afpettar più , e tra 
il mio Prenci pe, e la mia Dama, e già 
forza, che io mi perda 3 s'iomi difcuo^ 

Ìno vna fol volta moro , vca s'io ttò cc^ 
ato di mille ferite prouo il torr»eato, hor 
non vi farà mezzo m quelli cftrcmi ? Si ^ 
sì vi farà, e potrà coprirmi , e dichiarar- 
mi di cucfla maniera 3 s^acca^a D» faUce^ 

€ol ferraiolo^ e ^^jja nia.. 

Tren. Chi c quello J O là , che ardire ì 

S'ald^ il Trenc!£e. 
^11. Cieloaiutami 
Tren. Huomo accapato^ chi fci. 
^•Si fermi V A 

Tren. I alciatrmr, che non ho da confcntìrc» ^ 

clic qu( fto affronto palTì ftnza caftigo . 

•^n. V . A • noa ha da cfcir di qui in ncffunat 
maniera. i 

3Pr^;j. Sem ipipeditc la porta, mi butterò 
per vna fìneftra , che non voglio ì vàfer 
entrare m vn altra ^ma^ t mcontr^ Àùco^^ 
Alà chi fci lU qiià > 
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m^eco Io fono . 

pr/ff. Clii. 

M^co Vn famulo, va fexuitorc di quella; 
cafa 

TrcK. Chi era quel brauo incognito^ 

jk[eco Stana copcKo , 5< io non Tfap cono* 

fciuto, 
Vren. Sci tu fuo feruitorc ì 
jUiecoG'ì^ mai hò mangiato il fuo panc^ ^n*-* 

che tutto fe lo ^nangia, Ini. 
prcn. E bene a chi feiui? 
MecoAÌUSig. Aurora. 
Tren. Huomo di così bafli mano ^ & m 

qucft • habito , di che può fcruirc vn* 

Dama ì 

'Meco Di Cuecbicro > che noi altri non an* 
aliamo raolro attirati, anzi (ìamo fcni* 
pre affai ftracc» oni ^ è coi ftiuali il feltrò > 
li fpeioai:^ 

Tre7i. Va ner ii fatti tuoi . 

Meco. Più che volentieri . 

?re;i. Chcnon ègiufto , chela mia collera 
A sfo ghi con chi nen vi hà colpa , e voi 
Aurora rertate in pace , che già hò vedu^* 
tochiaiamcntc, che è vcriflTimo , che ia 
cafa voftra vedono , & odono le mura ^ c 
lepareti.p^trr^. 

Jtu. Hò perduto riputazione, & amante per 
. vna pazzia di D. Felice ì Ah quanto poco 
ti dcue il mio honore , oh quanto poco ti 

' dettela wiaoppionct mr^. 
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SCENA sesta: 

D. Bianca , t D.^ntomo . 

d,1iUn. TJ" * Dou'è il Prciicìpc mio? 

d.jtn. L'ho lafciato in Corte, che fia- 

ua giocando in conucrfationc. 
rf.T?/4«, Oh Cielo , echi potrà più foffrire 
così gran tepidezza ì In vn'A mordi fctt' 
anni • Da quando m qua il Vrcncipc 
Mauritio fifcoidad^eflcr anima di quc-. 
jH'ftàvita, a tanto lo diuertc il giuocho ^ 
/ chefipaflano i giorni, e le fettiinanCt 
fenza venirmi a vedere ì & ecco , che già 
- fpuntando J' Aurora dall * Oriente , egli 
* non potrà più vai ire a confolarmii oh 
t Ciclo che pene, 

d.Am. F©rfe, che la medefima Aurora è 
quella ^ che lo traticne,chi sa I epìaccffc' 
pur ad Amore, che non folle quella Tori- 
ginc d'ogni Voflro cordoglio la caufa vera 
■ d'ogni vofti a paflfione. 

d.Bian. Com^f Hoimè quefte voftre paro- 
le mi rendono così gclofa , che io mi fcn- 
to languire per faper, chifiaqu:lla ne-» 
nemica , che mi caufà così gran feiita nel 
cuore. 

è. jln. E perche tanta gran Anania Signora . 
d.Bian. Haueiidomi voi detto, che non altra, 

che l'Aurora lo trattiene > mi dà quello 

molto da penfare . 
d.^nt. Ma mentre diceftc, che per Io fpuntat 

dell'Alba nafccnte, era già impolfibìleal 
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Principe di venir da voi , anch'io confcr- 
mai.chc non altri, che l'Alba.o TAutor» 

. fia quella^ che lo trattiene . 

lian Ma perche intanto mi diccftc . Piaccl- 
fe pure ad Ampre , che non foffc l'Aurora 
Torio ine d'ogni vcftro cordoglio ? 

"Perche fentmo che s'auuicinaua .1 
x-iorno, « conofccndole dithculu, che 
J)praueniu*no,a<jucfto fine lodjfri,c noa 

«et altro. 

BUn. Mi hauctc Icuaia di vn gwa pcnficro . 
d.Ant. Mi difpiacc , 

tian. Oh e perche ì r,j 
d.A*tf. Perche feruc^i gran confolationc ad 
vn ir ifero l'haucr cópagnia nelle fuc pciie. 
Itlan. Ancorché habbiate fodisfatto alla mix 
domanda , non mi haaetc però tolta la ca- 
gionc di douer dubitarè già, che icfto eoa 
Ja mcdcfinu opinione di prima ,confoIj.--. 
teui mecOjche vado fcguendo foL ombre , 
. 3c illufioni , 
4,Ant. E come pofTo confolarmi fc vedo che 
; in lei l'ombre fono gclofic,c i rofpctti ccr* 
tezze indubitabili. ^ 

Toitunato voi}Che al fine vi Hete diHn* 
gannatOr 

Ì.ATU. Voi Signora mi propoiiete vn' Ar- 
- gomcnt* fallò . Suppongo adelTo vn huo- 
ino sfortiinatojnou c meglio, che egli non 
£inpia il fuoaggrauio, nè veda la luadif- 
pratiaf certo; poiché qucgIi,chenon ècon** 
. (ape uole del luo malc,no4 jo piaiigc,nc lo 
fenxe i e puoi elTcr per me più fortunata 
4irgratia> che ftand» meco di Camciata la 

mot-» 
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lnorte,gta mai mi notifichi il Tue gaftigb? 
fel ice ilimquc può cfiìamarfi colui, che nel- 
la fiu mala forte, non feppc già mai d*cf- 
fer difgratiato . 

BUn. Quanto dice il voftfo ingegno, tengo 
che Io fenta il cuo^ voftro , è chi pili dif- 
gradato può trouarfi di colui , che non sà 
il Tuo male, e che hauendo occanonedi 
pianger non Io fà ? 

d.Unt. Argomentate di modo Signora che fe 
^ S fortuna li faper advna ptrìoBa, il Tuo 
male, e difgratia il non faperlo: faria moI« 
to morato peròfe potendo io non vi fa* 
ceffi fortunata affai vi hò detto , iellate ia 
pace , cffcndo hormai hora , ch'io vada a 
tJTouar ilTrcncipc, fedi già è partita 1* 
Aurora . 

J?;4.0 cófufionijOgeJofic, ceco chcindubita-* 
h^ìlì fono le mie pene, pili che fi curi i mìei 
fofpcr;iisi>Aurora e quclla<hc m'vccidc, 
ah infedclc^ah faiu, & ingrata Amica. A- 

' deflo ho in vn tratto capito le voftrcpenc 
c le mie D. Antonio^oh Cielo,c perche me 
rhauctc detto ? 

V.jlm. Voi hauete la Colpa Signora, che 
m*hauetc data occafionc di palcfarmi la 
mia difgratia , c la voftra , argomentate 
però adcffo quando fiate (lata piìi difgra- 
tiara nel tempo che non lo fapeuatc , o a** 
dello che la fapete , c la fcntite • 

Hiàn. Non saqual fia peggiore credo però 
<'chc lìanoegualii perche quando nonio fi- 
pcuo moi'iuo di voglia di faperlo, e adeflb 
- che ia sò darci la mia vitapcr non haucria 
fapu ta . entra . d.Anh 



i 
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rf. Chi confida vn fcgrcto vnaDGa*^' 
xu, fi alTicura delTiiiftabilità del ven e , c 
del ma^c , e tiene per collante Ja fortuna* — ^. 
ma chi mai coo^eiuò il gmditio ciTcpdo 
gclolo . fi rìttr^ . 

SCENA S E T T I M A ^ 

V. felice j e M^o . 

rf.F^/:rj^ Quefto ti fuccelTe > 
èéicox^ Cosigiuftocome vihòdcttor 
i.hol. Hor fc il Prcncipe ti hà veduto , da 
qui auauii bifognerà , chetìi non venga 
^ più meco ima quefto durata poco • 
^fcf Poco , c perche ì 
rf. FeL Perche nel mede fimo punto , che 
haurò dato conto al mio Prencipe di 
quanto ho negotiato nella Aia prcten^ 
lione, per la qualè mi hà mandato m 
Spagna , mi partirò di qui > per Bon tor- 
«urui piùi c qucfto , pcrch<^ l'infelice 
tzìia forte non vuole ^ che mi (la permedb 
di fodisraie a gli oblighi dcirAmicitia ^ 
Lealtà, 6c Amore; tu dunque intanto > ' 
mentre 10 vado à Palazzo fa metter all' 
ordine icauaJli della Pofìa, e afpctumi 



hUcù Così mancaflfcro le difgraaici come 
non mancaranno Caualli i cpur è vero^ 
che IO hò da ritornare a battere il federe 
siila fella vn'ahra volta, a gridar con 
Vetturini , n^Oiirmi dalla fame « noa 
dormir mai, e miils: aluecofe boat ,vcn<« 
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««a it tsnalanno , a chi voleife fciuitm&l 
quefta raaza di Padroni ^ che per cflct 
innamorati ^ oh Ciclo /quanta fono (tra** 
lunati • 

SCENA OTTAVA. 

Anticamera dcl^Prencipc . 

D« Antonio i D. Felice^ 

rf.^if.CTà in dubbio il mio penderò, fe 
i3 fiate voi , onon fiate Felice ^ 
che come il riiiedcrif i è mia fortuna , <j|ua- 
jfi non la credo. Abbracciatemi Amico 
caro. 

4.FeL La mia fede ^ c la voftra lealtà confcr- 

manocon mille nodi di affetto quedi ab^ 

brace jamenti. ; 
d.An. E quant'è che giungere • 
d.Ftl. PoUogiurarui , che il primo Amico | 

c*hò veduto in Famagofta , fetc ftato voi; 

0 4iHamQ fnalam$n%€ refiJÌ9 Ji i miei dolori ^ 

farte . 

ì.Am, Fortuna d'ambidue è (lata quefla>ma 

ftate voi bene; venite voi allegro? 
W.fe/ Sto bene, e veniuo allegro > ma nel 

punto ( per me mUullo )che fono entrai 
. to in Famagoda hò depòfto il mio gudo i 

tralafciau ogni mia gioia . 
d.jlns. Ma come ì così mal vi riceue ijuc Aa 

Città. 

d.rd. Tanto che nvn hò Ja fiarui ne meno 
vn giorno ^ 

d*Anp, 
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d fil. M'importi molto fuggìrmcnodi qui, 

c ritornar a Madrid • 
d.jfnp. Ouifi mi date a fofpettarc, che queft* 

fia paflìoneamorcfa , poiché altia occa^ 

flone non può riduiui ad vna partenza co« 

sì radila. 

d.fil. Non poflb negare, che non fia Amoie 
quello, cnc à ciò mi sforza . 

d.^nf Rtfto afFljttilTimo in fentirqucfto, 
perche participandoui le mie paftoni ^ 
iperauo di trowar confolatione , e confi- 
glio • Ad vn'Amico ( la cui lealtà , cfc* 
dcdcu'cffcr immoitale ) mi perfuadeuo ^ 
checonfidando la mia pena,- potcffcaU 
legenrd i ma non dtruo tnaraulgliarmit 
che afFatioa nato il mi o gufto appena co« 
fiofciutau la mia fperanza > (1 mora in va 
fubbito , e mentre io m'habbia da pcrdc-i 
le vn Amico fi card , vi prego che pre- 
Ho ve n'andiate ^ pòiche (fi come dite) 
è Amore quello che vi tormcnu , molto 
(cioccamenis: farei a trattenerli ì > non sè 
come potiate viuerc | come refpirare lon- 
tano da quella » che voi amate i c vi^iu^ 
co , che (c io vn giorno (lelTi a non vcdcc 
la mille volte il giorno farei pec 
monrue . 

d^fiL O come Vi defcrjuetc i vi cfagerate €0<« 
ftante . 

d.^m. Son tanto^ che nc^n c pofiibilc , chd 
lontananza , ne meno la morte iftellk mi 
facete fcordac di quei Idolo dì bcilci|r 
SA I ch'io tanto adoro . 
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(i.Fel. Dunque così Pamor mio h difperito ? 
e quando anco Ceco io midifcuopra, alcua 
fellicuoncn farò per haueinei ma già 
ch*è per/a la Damai non fi pei da l'Amico, 
fi tutto a fané. 

d.Ant. E voi amate a quefto fegno^ fictc 
cosìfuìfccrato . 

d.Fel. Vi afficuro , che c cosi grande Tamoi 
mio I che fenz'altro riguardo verfo il mia 
Prenci pe ^ hò da partir nel modo che vi 
ho detto i quella ch'io adoro è capace an« 
co di maggior finezza^ e quando ariuaftc 
a faprr chi foflè , mi aflìcurochemi com- 
patirete ancora . 0 cielo coìti € fojjibile^ 
mi uccida la. Gtlofa con t^mo vantag^ 
gt$. 

Mi terrete forfi per aflai leggiero, 
meatre appena giunto vi hòdatoqual- 
che notitia delli'amor mio, mala ya^ 
ftr'amicitia , e coli da me filmata , che 
nel mio p<^tto non (ara mai cos alcuna , 
che non Ita del tutto , c in vnfubitoa voi 
palefc. 

^rf. Fel. E^li m^infi^Mad tfftr t/f ri ^m!c0 
mefirMdQjimti,0fm libera , cWio mnl-jòfafm 

4s^. Ma ecco il Preacipe , che vicn fuori ^ 
di poi dircorrcremo. 
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SCENA N O N A. 
I>.Ttlict^D.AmoHÌOj e'Prtntc/fe. 

i' J^*'» C Ccomi à voftri piedi, ò Sigwore^ 
JLL, ieftip«6feruiu> ch'io Te bai- 
ci la maao . 

O quanto mi compiaccio D. Felice di 
xiuederut , vi abbracciò però , e vi ftiin- 
«o al mio petto, confcfTatidoui , che grai» 
piacere io lento del vórtro ritorno. 

H. Tel . dh Ctelt , ef ^^JJibiU, cheogn'vnomirì^ 
cena cost bene ^ e fi mi trattino $tmf vmtm 

Vren. Come rentte? come ftatc? 

d Ftl- Con buona falutc , e con maggiot 
contento $ hauendo iocontrato bene di 
fcruir V. A. come dcfidcrauaj le fue ptc- 
tcttfioni alla Corte di Spagna fono ftate 
^enif?imo intefc, & in qucfto piego lice» 
ucrà 1 difpacc», 

Tren.lo torno di nuouo ad abbraccia ruì> 
sforzandomi anco la puntualità del vofteo 
ieruìzio » come non meno la candidezza! 
iella yoftra fede, e Capendo gràqualfia 
la ncómpcnfa che deuo fatui , dimandate 
pure quel tanto> che dtfiderate, che 11 t\xU 
to vi farà conccfTo ♦ 
rf.fc/ Altro Signore noa bramo dalla fai 
magnificcnia, che il continuato honor d« 
fuoicomai\dt . 

-Pr«i». Nò, nò, con Scurezza <d*incontrar il 
mio gufto , difcoptitcmi pur il ?oftra li* 
kcfiUBcnte. ^ , 
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fl.Fil Già che V. A vnì commenda efesio tà 
fupplichi d i alcuna gratin , folo di cjucfta 
h prego , ch'io podi ritornarmene quan-> 
to prima à Madrid , poiché folamentc fct 

, riuexirfa fono ade (To tornato io Famago* 
Ha » c fe non foflTc ftato per quefto rifpct- 
to (che deuo antcporlo Tempre ad ogni 
altro ) certo > ch*io nonccrsì prefto baue« 
tei abbandonata quella Cortt^douc cffcn- 
domi parfo , che vi (la vn foaue ripofa 
dcforaftieri ) vi ho còuofciuto anco vna 
gentilezza n«in ordinaria . 

Titin, E qu^*fto potrà caufarui vn longo Efi- 
liodalla Patria^ efaidi anco fro dare di 
alcun obligo, che li tenete^ afìTaì voIih 
bile fete D. Felice. 

Iti. Perdoni V. A. che Toccaflone ^ ch*io 
tengo di tornar di nuouo à quella Corte è 
troppo à me feofitiuo, trouandomi in 
parola con vna Dama ^ & vn Amico » di 

cflcrui fubbito/ ch*io fia fpcdito* c 

bene quanto m'importa a non tardare • 
jpy#». Prudentemente io feci ò D. Felice, a 
non piomcttcrui con parola , ò giura* 
mento di offeiuarui quel tanto che mi 
haueftc domandato imperché fc acìòmi 
fo(& obligato, mi twuirei bora affai ira- ' 
pegnatoin quello, che non potrei di£dirui 
c non crediate, che la mercè ^ che vi offrri 
il mio contento , foffe p«f hauermi voi 

})ortatoil buon efito delle mie pKten^ 
ioni , mà f^lo per il voftro ritorco al 
mio ferui zìo > ftimando affai più quello ^ 
€Ìlc tutto loihtOi che aaouamenteacqut^ 

ilo, 

V 
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fto , con i difpacci ricapitatomi , hò gran 
cplc da confidarui, (Tctc pèrò oncco, fcnaa^ 

u^rmern . dafaru. 
éJtl. Rendo à V- A. d.cuoiiffimc gratic 
per tanti fauori> che mi concede. Ohdelé 
A che fiat 0 fon g ÌHnt$ , che mi bifvgnd ^radip 
il mie mali. 

Tnn. Parta ciafcimo ^ e voi rodate • féirUM 
tatti • 

d PeL Fortutia dimmi ou'banno da tcrminat 
le mie fucnture , 

pw. Scfacncgiufto farebbe , che pri«acfi 
ogn'altra cofaandaftc ;a-ripofare> fcfizjL 
eh* io sfogando i miei dolori vi confi- 
dadi i miei penfleri, tutta via il fuoco, che 
m»arde , nonmidàtempo allatardanza^ 
Sapiatc dunque , che vna Dama > ii cui 
oggetto garrcggia folo con fe mcdcfi-* 
mo , c qui in FamagoHa cesi bella ^e di-^ 
(creta , che fon ccrto> che in ella han fat- 
ta m^rabilillima I#aa la Bcllezza.e Tlaoc* 
,gno , an2i unto bella ) che ancorché fof- 
fc fciocca, coprirebbe kl difetto, e così 
fpiritofa , e difcrcta , che fe ben foffe 
brutta ^ gli fuccederebbc l ^ illelfo » ma 
pcrche*"^!^ crediate ^ ch'io voglia eoa 
Tefageratitì^dar termine ali * infinito ^ 
D^i ballerà din|^) che qucAa ch*io adoro 
è Aurora > Oh Ciclo vna mattina incon-* 
iiatonu in vu Giardino doue fìaua à di« 
porto ^ reftai alla fua viftacoii abb:»ttutcH 
cKc rimafi arfo > e incenerito in vn'iftan- 
tei ualafcio il defcriuer le mie pa0ioni » 

B 4 che 



J2 ATTO 

che fono inconprenfibili , e dirò folol 
che effendo ftito più y e diuerfè nottr in- 
timo alia Tua Cafa i doiic ne porta y nè 
fincftre, nè in vn mtnimo fpiraglio han* 
Ao dato adito mai nè m.no pcnficro i 
icrifera incitato dalla violenza del mio 
affetto, volli mtfodurmi da lei (horquì 
comincia VI) • accidente ftrano) fi delfe 
fieramente, ch*ro foffi .andato m quelPho^ 
la , e ben accompagnato a vifitarla , onde 
&tto perciò allontanar ogn'vno , con il 
mio bene (blo rimafi, ma quii Amante 
farebbe' potuto gi i mai contcnerfi di non 
confolarc il Tuo cuore , rubbando a lei al- 
meno qualche fipore ? Oh Cfelo, appe- 
na hebbiarJimento di volcralt toccar vna 
delle lue bianchiffìme mani , che vn'buo- 
moaccappato vfcì da vna ftanza alla ncH 
ftra vicina , otìde attrauerfato /a mede fi- 
inadou'iomi ftauoi foprafatfco dall'ar- 
dimento , mi fpinfi veifo lui per vcci- 
derlo^ ma impedito da alcuni accidenti^ 
che mi fopragiunfcro , Io perdei affatto 
di vifta , nè pottci fodi sfarmi» daquefto 
difprezzo per tanto trafitta maggiormen- 
te, e dall'Amore, e da Gelofia tormen- 
tato, perche fia PAtiianr-! fortunato di 
quefta Dama , mi obi ig: rei di pagar ogni 
gran cofa , onde non fapendo chi po(Ia 
inciòpiù fedclnìf^nte fóllcuarr«i, a voi 
D. Felice ne dò totalmente V incarica^ 
acciò verificando i miei fofpetcì potiate 
anco fodisfare alla mia curiofità , di gior« 
AO ) c di Bott« inuigiUndo con ogni 



miggi#r accuratezza interno alla fua Cà^ 
fi potrete facilmente faper chi fia quefto 
vago >ncogi>ito > qutfto cohifpondcntc 
fccrcto y in fme per contentarmi affatto 
hauftc da prcca;aiechein Cafafiia noi» 
entri ne meno il mio mcdefimo ptnflero 
c conorccncFo>oi da qu:fto , pju^nt'io mi 
fidi , cr^-i prometta della vólha lealtà, 
potrete anco compicndcrp r!mix);Iibiità 
che m^impcdifce il dar>>f licenza di patii 
dalla mia Corte f cp pafTar ad'vn*altra , 
Quella Daìna^, e quel Canal lero che yi 
afpettanojdouranno ajuietarfi, efTendo vo*» 
ftro cbligo m qiialfiuoglia fucceffo iji^ 
contrar prima il miaguUo,chc raltriiifo^ 
disfat tiene ; hauerdoio cciì im^egnat» , 
farifiù libero di peff<> . ^tra. 
t>j€l. Oh Ciclo, e che f arò in così fliaHO 
accidentey e combattuto da difgrati^jCon* 
tiadatò da fofpetti , circondato da cbh-* 
gationi 9 foprafattoda penfitir, cfìnaU 
mente abbattuto da honoie, Amicitia 
cGclofìa^ con va* Amico.; col PrcncipC 
c coB ma D»ima ? che m vn mtdelmio» 
tempo mi ebligano , o mi oriendono^ 
£ come «ai pollono difporre i Ckli , 
Amore, Caftij^o , ScAggrauio ^ prtmi 
affronti) ctufinghe^ 1* Amico > e meco 
COSI liberale^ <be ape&a gii^nto mi con« 
£da li Juo amore ; io gl*ho taciuto il mio 
con che ho chiufola bocca, a miei )a# 
mentii fi è egli dichiarato prima? (ì, 
dunque la Tua ragione è anteriore ailA 
jnia, c i^on tghcbc mi offende , tm s6 

B 1 bea 
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bea ioquello'che à lui faccio Tiggrati»» 
ma difcorriiìEola meglio i Vu Prenci- 
pe al eguale io dcdo ogni maggior lealtà ^ 
fcaucndomi fcmpr^ protetto, c fauohto 
cmio Frencipe naturale , mi Ol Tuoi 
Amori c contru me medefìmo confapc» 
noie , c partiate i dunque io fono la obli- 
go di aiTiftcrle lealmente , ma con quc- 
fta afTiftenza , no» mi dirroftro d'cfTcrio 
infedele airAmico ? fi pure circndocei* 
lo , che con cualfiuoglia penfiero Toffcii^ 
de: ma finalmente non fono oblieatoà 
xiuclare Tinrcnto del vuo all'aliro , ne 
per termine di Amicitia y ne per legge 
di lealtà, perche tià Peifone nobili è 
jobligationeinu'ojabile di cilcr fcgreto« 
Ma quanrio pure io viua così attento alle 
loro paflìoni , che offcrui la fc^retcraa 
€on ambidue , come non farò con tutto 
ciò disleale, r traditore à me fteflb ? Hor 
^uì entra Aurora, fe ella non mi diede 
già mai alcuna occafionc di Gclofia, che 
colpa tien ella , che il Principe vogli;^ 
parlarli ? ncffunai e che l'ami D. Antonio 
jac meno > tanto pm lamentandofii'vno 
cTaltro, de i diiprem, e dei rigori, 
e quando contro di ki fulmino colpe , li** 
tiouo fineue , dunque le ki , e realiffima 
4I1 fede come penfo già mai lafciarlaì fa«* 
K forli buona difcolpa di vn Caualiera 
Amante, dice alla Dancu, perTnAmi^» 
caio vi lafcio , c per vc^ Ptcncipe , vi ab* 
bandono f no certo t perche e tafamia 
b*flcaM ) Yìltà sBoftuf difpieuo rcrf» 

chi 
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chi stadera , cfe pure forte ben fattoi 
larià polTìbi te non di meno , ch'io potc (Ti 
già nui pronunciarli ìx mia partenza ^ 
c dicendo o mUtcìar d'matU ? c^ftà che 
rimediò) vi farà dunque ^ per rimaner fc^ 
dclcairAniKO, leale al Tuo PreBcipe, 
&; An-antc alla Dama ì lafclar in arbW 
trio del tempo il fucteifo , & intaoto, 
che egli non rimedia a mici mali, Itua- 
temi voi di yiu> è datemi patkjaa^» 

O Cicli'. 
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SECONDO. 

SCENA PRIMA. 



i.B. 




Varcate quello , che 

Utc Signora . 
Tu peni! di con/I* 
gliaim» , e maggior. 
^ mente mi ftimoli , 
Donna otfcfa ,gclo« 
f -a > determinata, x>à 
non c poflfibife > che pofla rrrcncrfi , 
^unque hauiò io da fopportare ^ che Aii* 
*bra diuerta talmente il mio Prcncipc, 
che fi fcordi affatto del Amor, che li 

})orto? cchc non fiah vedermi più fpcf- 
b.^ giuro il Cielo . che faiò le mie veii** 
dette 7 e farò conoiceic A qucfia peifìda ^ 
. chi da D. Bianca . 

Ma che peafarc voi di fare l 



secondò;/ j> 

J.MU. Andaila a irouare,c dirgli che molta 
mi offende, c mi tudifcc , ^perche non ia- 
fbrmata priina de mici fcntimcnti , noa 
potrei con ragione d . lei lamentarmi, che 
ancor noi Donne fappi^^o * tcrmmi del 
duclloi ma fc poi auiCita del torto che mi 
fà ffguead vcciderfwi con la GeloHa, giu- 
ro ch«fopra di lei ho da vendicar Icmie 
offtfc, voglio, che [olìccnti) dalla fui 
Cafa , tdoppo che farà tornato da me ^ 
airiiora , con parola ferma > c giuramene 
tój prometterò di lafciarglielo per fem'prc 
nò,nò Pabbandonarmicosì adeflo all'im- 
prouifo , e fenza caufa, farebbe per la mia 
iipuTazionc yna perdita troppo grane , v^a 
ingiuria troppo manifeftì . 

Ci D. A itonio pagaia lui tutte c|vicfl:c paf» 
fioni , r-on dubitate . 

d Bi. No che noa deug fcoprire , ch'egli m' 
habbu detto il tutto anzi deuo tacere; per 
fap?r anco da lui di vantaggio . 

Oi. Signora Signora vim Donna vien fretto- 
lofi vcifo di noi, e dubito che fia Aurora, 

d.Bi. Se viene adcHoà lamenrarG di me,non 
mi gua.^agnarà pet la mano ? 

Gì. DilTmìuIate però > per fcoprir la fua iti'- 
tentionc • 

s c I N A seconda; 

A Mica cara vi abbraccio ,accìò ricc* 
X\ q^lche coiifolationt)chi viìc» 

US 
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ne a ritrou4rui|per allegerimento delle fua 
. pene , per conforto dc'fiioi dolori • 

dJè}* Oh.miaSigngra Aurora , è polTibilc 
che menti tanto fauore quefta Cafa? non 
faria ftiitoforfi pili conucnicnte farmi a- 
uifati> acciò fcnaa incomodo hau^ffi po- 
tuta fcruirla coinè doucno/^c così ai la ma- 
ta fc ne viene il bene in cafa mia i 

^4$é. Ak D. Bianca^ queflo liccucrmi cosi 
- burlando , mi fa chiarajocntc conofcerc y 
che ne amorfi dia :rte, nè pcrifleri v'in- 
quietano, ma perche non nè vadi perciò 
altiera , c fiipciba^ vengo a dìiudcr fcco 
le mie pene > e le mie fucnture , e confi- 
data nella noftfa (incera A^micitia %q che 
le afcoltarete come lì^ie , e le fcntircte> 
cowic proprie. , 

iJ.S/.Sc voi aueftc minor confidenza in me ^ 
certo che otFc ndcreft ; Pamicaia che > i prò 
fcffo, e il defidcrio che tengo di feruirui ^ 
ijcduiptrò , che ti vedo fìiacca ) & afFan-» 
nofa. Sedano. 

^u. Qui ftarcmo bene ^ perche qucfte flaiv- 
. ae^chc rifpondono nel oiardiuoj diueitoiio 
affli , c rallegrano . 

iti/, che finh^urd (jnefla. vifiuì Sì> sì Auro» 
sfogate pur meco hbcramétc là voftrA 
lanconia^ che i traua^Ii comunicati, dimi* 
nuiicano in^an parte l'afìanno del core» 

^n. Afcoltararduaquc attentamente, che 
voglio confidarti legrcti > che bene fpeflo 
a me tncdefima l'ho tenuti celati c tanto 
che hora Appena fanno ritrouac la ftrada > 
ch^ € (Uipcfco alU^lingiupeipalefac à 
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foi il mio duold. come 4 mia Parcatc > fix c « J 
Amica-fappiatc ^liinquc che D.FcIicc Co» 
lonna ( ^1 nominarlo la vcrgogua mi an- ^ 
noda la I ingiù ) foQ tre an^ii che ha mo- 
ritata fauori dalla mia hoiicftà, fìacaxe 
.dall'amor mio > e qucfto con taata fcgrc- 
tczza^ che già «ai alcuno Thapcactraw \ 
ma ciò che importa , mentre quello che 
ha faputo tacere Amore ^ hoggi publica- 
wcntc Io sbandifce la gclofia f che non vi 
c più fegrc:o ouc giunge il fuo furore. D. 
fianca penfcrcic forfè ch'io (u gclolajfen-* 
tendomicosìdolere,ma vingannatc^e fo» 
1© mi dolgo, che D. Felice mio fi fia in- 
gclofito di me , fcnaa raggionc , e fcnaa 
vna minima mia colpa • Il Prcncipe Mau- 
ri t io ha cominciato da non sò che lem- 
po m qua , a perfegui tarmi > c con tanta 
vehcmcnaa a foUecirarmi , che nè disfa- 
uori , uè fdegnij rigori, de oflfcfc fono fta- 
timaibaftanteafar fichemilafci, c m* t 

abandoni^anzi con cffcx vfcito ^uefta not-» 
te pafifata in fua prcfcnza dalle mie ftjn- 
»c D.Tcliccaccappato per difturbailoall* 
bora quando voleua toccarmi vna mano 
( € quefto non ad altro che a voi io confi* 
do ) a tal fcgno e crefciuto l^amor fuo che 
, ne di giorni , ne ài notte abbandona que- 
lla ftuda già mai } anai fc gli fucccdc di 
irouarmi alcuna volta di fera fuOn di ca- 
ùi fcon^fciuto s'accofta alla naia Cairoz- 
sa» c volc in ogni maniera parlarmi ^ c 
lufingarmi D. Felice abbattuto però da 
cosi ati Compctiioic, ki ttaUfcttio « 
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fubito ài venirmi più a federe c fc bèni 

non 5*aHontana mai da cjiicfti contorni 
non c flato pollibilc , che tutto c ò , che 
habbia voluto feiìtirle mie difcol^e, c 

f)ure ogni gclofo le afcolta volonticii c 
G procura. Vedendo dunque la fuaoftK 
nationcdi non voler venire m Cafa mia ^ 
qui rifduta fon venuta per andar io nella 
fua doue a fuo difpetto palefandoir le itiic 
giuflc ragioni) fpcro di romper la fua du- 
rezza e f arlo mio più che mai . Confida-» 
ta però iTclI 'aiuto di vn amica fi cara , co-^ 
ine voi fictc vfcita d i Cafa mia cueft'if-» 
fctto publicamctc cò la mba Carrozza j c& 
le mie Dòne c Sciuiton ho pesato quìdx 
voi mutarmi d*habi:o>e coperta dal man- 
to afficmecon quella di^caj mi fida, rfcir- 
mcEcfoIa, c fccreta , Scandàrmcn^ al fuo 
Giardino^ quello peiè^ che voi i^auetc da 
fare in qwcflo mctre, farà fblo il precura-* 
xcK^hccgn\n pcfich*io fiacavoijin mo- 
do che le mie Done,e Scruiioii non s'au»* 
uedino , c^'io manchi di qua, cqucfta 
facilriKtitc fi crederà fiando iurta via la 
znia Carroa^a alla porta ciroraando poi 
Bcl modo che fono vfcita , non vi potrà 
cifei fofpetto alcuno contro di mecjucita 
c quanto da voi defidcro o D.Bianca^ecol 
prcgarui a compatirmi^eò ch9 Ma vi ma^ 
jauiglicretc di yecfcriJii cesircfbluta^ dc»> 
terminata; già rhechi amando , non fa di 
quelle pazzie, o non ama, o pure non ha 
fpisito pcrfaifi amare. 
dìMi4 n. Ho j»fcoi(ato con aiicntionc a merap» 
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uigli^i ì voftri (éntinaeti^c confrATo che mi 
hanno non poco fofpcra^ c intcnentac 
mille volte mi fon pcrruafa, che era quel-* 
l'io»chea voi li raccontaua^pcrfuidcndod 
FAnimi mia^chcfoflfcro fuc le voftrc pe« 
BCitTia fi è itìgannara di pocoi e fe pure in 
qucfti vodri difgalti ho potuto riccucrc 
qualche cénfolationè, e ftata folaairntc 
ptrr efferfi preualuta dimt e della CxCx 
noia, facendo gnu (limi che mi habbt 
giudicata buona a flriiirui> e già non defi* 
• d^ro altro^ ne altro pur bnrno/e non che 
quefto ampi voftroortéga il fine che dcfi« 
dcrate,e piaccia ilCiclo che il voftro ama- 
te afficurato dalla voftra fede » ritorni fida 
c coftate adadorarui errale duqac a trauei^ 
ftirui, che vi accomodarò di maniera che 
rirairandoui voimedcfima in vno fpcc^ 
eh io non fa prete riconofcerui • 

.Aur, Non in vano Amica cara fono venuta' 
a valermi di voi . 

d.BiaH. Non gradite tanto il mio defiderio ^ 
eh:; m'importa aflfai più > che non penfatc 
l'aiuta rui ^ e feruirui . 

•^.Veniamo dùquc all'opra Biaca mia enir^m 
D.Dian.Ci yà m>ppodd m oJnéjHefio ntgo^ 
i/o: Giacinta ifpetu che voglio sfocar teco 
breu mente (mcntr*ella fi và fpogTiando| 
le miepadìoiìi . 

Gì Ho intefo il tutto, e già conofco la rag* 
gione , che hauete di lamentarui . 

i Mlan. Ho perduto in vn punto . Prcnèìpe 
Amore e riputationc. G/.Pirlate piano^ 

i.piéw. li doioccdcUc mie diOucntute, noa 
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potffiJo ftjr pm rachiufo nel pettcse for- 
za che sf oghii e fc vna pena s'ha rcmcdia- 
rc con vna altra pena , giuro il CìcIo^ 
che ha da rifanarfi a forza di di(mgiiw 
no. L'cfpericnaanon ha iarcgnato,chc cki 
il frotta nel fuoco torna afanarfi ? hora 
curiamoci anco noi col fuoco,già che fcn- 
to abbrucciarmi , fconofciuta vogl io an-^ 
darafentir lamianiortc. 
&i. riano Signora a che tì rifoluetef 
é.Midm, Vogli© veftirmi dell'habito, che 
lafci rà Aurora , & andarmene nella fua 
Carrozza ; dirò meglio nel mio feretro , c 
coperta la nel largo del Cartello, afpct- 
tarcheil frencipc mi fi accolli quefta fc* 
ra I e fcntir quello che dice* 
01. ^t^o che rinueatione c bella con tutta 

ciò da cuefto ckc ne cauaretc ? 
dM'tn. Che fciocca : mi chiarirò del mtto c 
^ fcoprcndo affatto i fiioi tradimenti 5 ve* 
drai ben allora che colà fìa geIofìa> an-^ 
dumo a trouar Aurora ^ kviAd però pale* 
farli il mio penftcto . 

JCENATER2A> 
Trinci ff , t D. Antonia ^ 

Tr. /^Vcfto che mi abrugia i) petto,noft 

^ c polfibilc che (la Amore . 

é.Am. Et è giunta V.A.à cjucflocftremo, 
aucrta Signore . 

Non mi configliate, che noa è capace la 
mia pena ne di difcoifo ^ ne di ragione . 
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d.zén, E tanto H voi lafciar tafpoxtar d;i va 
affatto ? 

yr. V*hò detto, eh? quefto vino foco,che niì 
confutila^ non c pofTì bilenche Ha Afliorc« ^ 

d.^n. Mà dunque, che farà? 

pr. Vna rabb a fiiriofa, vna furia arrabbiata 
d^Inferno ^ ch'c venuto a contaminai , il 
mio cuore. 

SCENA Q^V A R T 
Z>. F^licty t // mtdeprm. 

d.T. Q}z* Rwì per fupplicarfa> a valer* 
O h degnare di afcoltar da mè folo 

due parole. 
!Pr, Volontieri D. Antonio j^itiratcui • 
d.An. O Cielo , vedendo così chiara la mia 

Gclofia , che debbo fperare \ è fe jl Pr^n*» 

cipe è così pcrfo dietro TAmor di Auro- 
ra, che polfo pretenderei non t pazzia U 

mia , a volermi oilinar auaiormente in 

quella imprefa^ 

7r. Di modo ^ che Aorou H c porcata a 04^* 

fadi D. Bianca} 

3Pr Mi difpiacf^xhe fimo abboccate afnemd 
cffcndo facil cofa , che difcorrino deir^ 

imormio. 

dJéL Qucfto lo tengo per certo ^ c perè dico^ 
che andando V.A.D. Bianca, potrebbe far 
^ meno di darli qu^fti dir^ufti anaortrj^ 
gianddcon Aurora . 

^r. Confcifo che k9 atnato jD.Bianca, è ch^ 
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J^amo ancora però non con fahtoccccflToi 
comt prima , è così fc .^irvno porto afTcw 
to^ del l'altra tcnoo ortofia^m fìnc Aurora 
fi portò acafa di D. Bianca? 

d Fe.Si Sig.p^^rò durò poco la vifita^è men- 
tre iodi lontano fìauo fcirao ofTcruando 
fc alcuno la fcguitaiu^ fe n'vfc) della ma- 
nìe: a> che vi cntiò feniafcoprirfi c rinno^ 
tata nella Tua Carrozza > fe n^andò poi 
pian piano vcrfb il prato del Ca(lcllo> do- 
ixc qui ancoThaurci ftguita> fc ritrouaa* 
éomi così a ptcdi^nonhauent confìderato 
di quan to fcand^Io farebbe ftato Te (Ter ve- 
dkifo ih traccia di vna Dama fua pari>aJcf- 
fo penfo» che pofla trouarfi nel difabita-^ 
fo , c qu fio c quanto poflb dire all' A. 
intorno a ciò, cfce defiacraua foperc. 

fr. Ma è poffibile, che non habbiate veduta 
irai alcuno entrar in CàCjLdi Aurora ? 

rf Fe KòSionore è l'aflìcuro ..che dal punto 
{infetnfelUi) Lh^ V. A me ne diede la 
eomi^one non hò mancato vn i dante 
circondar quefla ftrada , t come malamstiu 
mi sforalo , mai , hò ndu to ^hi'ombr^^ 
che la mia) tanto, che mi fon dato a crede- 
fe vedermi folo , c che in cafa di Aurora , 
■ éon vi fotte aftri , che mè nafcofto , r che 
altra perfona non riguaidi^ alk fuc fine-- 
- (Ire, ne entri per la iua porta . 

|?r. E foraa.ch*io mi fgotnenti $ vedendo 
con quanta fcgretezza^ è circonfpetcione fi 
nasconda agl'occhi noftri quciVAmantc* 

dSe Quelto folo hò vifto, è niente piìi . 

yr.D.I^Vfc vi<ooofco coiì difcrcto,che Boa 

dciie 
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, C^utn^i rape, nn doue Te«- 
^ . ^ rott la violenza • 

Mg. M« K .,4 • QuefU cotte . . 
*"^*"'fÌe ffbTl^2«>r mìo paffadi gii 

fiafi» laforza.manongiaUviolcft»»,c 
Ar. J. foloQUcl ch'io bramo . 

j.,,0«u confido bea , 
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Càftcllojnó è così? dunque gia^ cUc JT foU 
c vicino à i^ntontare, anche ognuno dai 
paflTeggio con.incierà a ritirarfij per unto 
voglio y che voi mi diate il voftro cappe!* 
lo> e fcraiolo» e nìettendouefie vno da S^v^ 
laitpre, v'accoilarctc alla Tua Carrozzando « 
ue fubbito,chc ac vcdctctc cadete il Cu-* 
ckiero^ che t (al effetto farò che due de 
miei lo buttino à baffo fotto pretcfto di 
hauer atraccato tra loro alcuna riffa Tali- 
icrc voi a Caffctta in loco fuo,è gutdanda 
^malamente i Caualli, fìngendo no poterli 
cratrenere^ve n andcrete velando al voftro 
CiardiRo.doue trouandomi io ueirifttdb 
tempo, farà mio pcnHcro poi, che Aurora 
deporto ogni rigore mi conceda la fua gra- 
tia;E cèsi con qucfta iBdu(lria»fugocndo(I 
€l graue pericolo » de'tefiimoni; così di 
tracia > come dc'Scruirori di fua cafa , il 
(mio cuore rimarrà contento , i mici do» 
lonkauranBO fine 9 la mia gtlofia fi ven« 
dicarà , e ^uel che più importa ^ vr' 
Amante ricuperarà la viui che diic > nou 
VI pac biuarra rinuentionei fottile il 
pcnfìcro ì 

d. fd. Però auerta Signore, che 

f^r. Che potete dirmi, quietateui , e non fa^ 
pendo che cofa fìa gelofia , non vi ponete 
aconfìgliarmi. 

rf.ft. wffc chefur tr$ff i$ Ufr$H9 . Anzi per» 
che più volte io Tfaò fperimcntata , non 
pofio di mcao,di no porle auanti a gl 'oc- 
chi tutti 1 Tuoi tnconucnicnii ) la iupplictf 
lailaimi dire Aurora c nobil Dama>e Sig^ 
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Pren. Tutt'c Ycro. 

t.Fel Delle principili di ^ucfta Città , 

PreH. E ciò non fi nicga. 

iìFeL DVn honorc i ncompirabilc » 

Pr.Ohimc ^ noa mi ftringctc di qucftì forte 
D. Felice , che m i ncccfiitarctc a dir cofc 
ìndtraacd'vn Caualìcrc della mia qualità 
che honore 3 di qual honore parlate voi di 
quello forfi, che la nòtte palTata gli guar- 
daua rAmantc nafcofto in fua cafa?mi ói^ 
' fpiacedi haucrudo replicato, perdici Ca-» 
ualicri miei pari non fanno parlar mala- 
mente delle Donne già raai ; di grati'a noa 
più, e già che la oelofia rni hà trafportato 
tant'oltre non lafci indo voi d'cffcrmifc* 
dcle in tutto ciò, che hò ftabilito ^ vedete 
di prcucdcrui di pcifonc , che pollino bea 
fcruirui in fimil occafione , c ci acconipa* 
gni noi andate per tanto ogni volta a rau* 
rarui d'habito, & efleouitc , Parrei 
d.F O'i Cielo^ e ù troueia alcuno già mai piìi 
di me coufufojodofo^otfcfo dubbiofo,dì^ 
fperato, e dolente ì Ci: Io, e come io me* 
defimo, 10 (lef^o hò daeffei mjniftro cru^ 
delc dei mio cordoglio f h chi mai haurpl 
fentito I che alcuno habbia confegnato adt 
altri la fua mcddìma Dama, nòcche non è 
poflibil e, che fi trouino pene, e tormen<« 
ti, ch'amici s agguaglino . Nonbaltau* 
forfi ò bella Auior^ j| perderti, che deuci 
anco di p ù rubbarti/ donarti^a chi mi ve* 
cidc , a chi mi priua di vita toglicadoaii 
te, che fei il miob<^ne ì Deh rìrmira eguali 

liaao le mie fi^cAtMiei i m^i tormenti, 
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leffc pur il Ciclo^che tìx no fofll (lata così 
flibile^cosìcoftantc , anii con tuoi fauori 
incoftantc c volubile hiucfll gradito I- 
amor dVn Sig.pott nte^che non loponatei 
hora il gclofìa , che per te mi lacera, mi 
martira, mi addolora . Hor chi crcdereb*' 
bc già tTiai> che per me fo/Iè maggìor^pc- 
na /maggior dolore il vedere Aurora 
fedele , che falfaì'ìnà che dico taci a* 
fio purei mici adolorati difcor/], s'acche- 
tino i mieiangofciofi lamcnti^che mcoho 
farà Tempre ; che m' vccida la mia difgrar^ 
tia> che la Tua iBfcdeltày il mio dolore^chc 
la tua incoftanza . Vma Aurora ftabile^ 
honorata, e pudica , e muoia io fucntura^ 
co I fedele ^ £c Amante . 

9 C E N A Q^V I N T Aj 
BfcBHQ due Strnitorl % f D. Felice. 

ttr. T"X 'Ordine del Signor Prcncipe Hamo 
JL^ qui per fcruirla in tu ito quello ^ 
che da lei ci jarà comandato. 

d.F. Sì, si venite pure ad vccidermij f§r obf 
éUr§ mI PreMÌft^ n>ado ad offhuipre yna Dc$'m 
$à j perdonami ò bella Aurora^ che doue 
viuono egualmente Honorc i & Amore è 
forza, che: I Honorcprcuaglia; lcale,cco- 
.:(lantenon podo eflere in vn medefìmo 
tempoiepoi che fono tah 1. m efucnture, 
fi adc.mpifca adeiìo con cHcir efcmpio di 
lealtà i ' obli&atioBe, che tengo al mio 

^ Pica- 
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Frcncipe, e fc pur vedrò aggravata (o mii 
j>rlla Aurora) la tua lealtà beltà dandonìì 
la morte > fodisfarò ali'hora airoblii;o di 
vero Amante . 

SCENA SU ST a: 

^liTO'/a y e Laura coj^rte con mtuttl j 

€ Meco , 

Me. QTg. niia io vi torno a dirc>che il ^ìgr 
»3 Felice non è in cafà, ne verrà fino 
à qucfta fera bea al tardi , fc velate pero 
afpettarlo, potete entrar in qucfte danze > 
c vagheggiar a vollra pofta ogni pittura^ 
cjuefto ^ quantopolTo dirle, e non altro • 

^H. Vei/à tardi aflai? 

J/(?Xonforme yonà vnaDama,a chi lui voi* 
bene, e per la quale viue, e more > gela, Sq 
arde, ridc:>piange,c per la cui^ adorando ia 
vano la Aia bdlcaza , fa che gli caUi giu«* 
ftamciitc quel proM.vrbio trito del C au del 
Ortolano ^ poictit fenza pretender mai fa^ ^ 
uorealcuno da lei, fi contcata di faper fo- 
lamente quel che fa, che dice , doue yà , a 
che pcnfc^ fc mangia, le bene, k dorme, e 
con iu>to il relto poi , che ce s'incende . 

yiff Ma qua! c la caufa di quella iua tanta 
cu/iofità. 

Mf.Yn riualc,chec il Prencipe fuperiore > c 
per quefto il poutro Cauaiicro ftà cos} 
jaulincoii!CO,cd]ueriito,che hauendo quc<« 
itamatina finito di mangìare^mi domandò 
s'hauea pranzato; io vedei fc burlaua, 
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ò diccua dà vcro;gli rifpofi di nòjOnd'coH 
(Ir portami dunque in uuoU , c tor- 
nò a mangiar di niiouo , e in tal maniera ^ 
che fcnza accorgcrfi , che era rcpctitio» 
doppia, mangiò con tai.to appetito , come 
fegiufto fofTe ftato digiuno Ài parecchi 
giorni , crcdeacmi , chcc^ucrto Amoregli 
hz datò talmente in gola , che non può 
parlare. 

l4ié. Sì, SÌ, sì, vede, che qucfta fìi yna fìiiex-« 

xa d'vn Amore aliai magnammo . 
Me. O di qucfte forte finezze vi giuro , che 
anch'io ogni giorno le faprei fare niente 
meno di lui foiii anco farei più coftante , 
e fedele, pcrclie torrci a patio di llar otto, 
o dieci horc a tauola, e Rmpre tracannare 
ftnzi punto mouermi da federe . 
j£i^. Già arredo, che fai efti più di quel, che 

div 1 ma come non elTer tu feco/ 
irr.Cìdmifcl'vndaraltro vna difgratia af-« 
fai ftraaagante,c pcrqucfto molto impor- 
ta,che »on fi fappiaich'io fia fuo Seruitorc 
me la paflb però qui riùrato faccJo fonet- 
tijmadngaiijC frottole, & altre cofe Ixlle. 
Ah. Certo , che io ncn ti llimauo così fpiri^ 
tofo . 

ta. Come non io fe^te V.S al parK^rc,quan- 
to drfcorrc bene? c pt:fona da recitami an- 
co qualche bella cofa dei fuo,Bonc vero 9 

-Jilr. E 5ig. le mie compofitioni fono varj>, c 
tanto più quali do nò m folitudine/emprc 
vado facendo il vcrfo del paffarofolitano, 
del CovTuloj rf^lGufo della Ciueita, Se al- 
tri augelli più fc/.fjoii caAiabih)C melliflui. 

Va 
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Vn enigma hòccmiuciata affai galanfcié 
btnvcio, clic pcT cfTmii di molte djfi- 
rcnzc> non troppo mi cfa ranimo di fi* 
cirloj Io vogliono fcntirc ? 
Digiatia 

Me. O tìijchc i mici verfi,)n Enigma flai qui 
afcoirando.non ti dcui ftraccar,(c tu neh 
l'intendi ; c però s' o Tintcnd iTi ancora a 
me li rendi, che non voglio giamai-fi rtia 
biafn àdoje rctrra^ma^gù ch'ia vi jiò da- 
to faggio del mio fapcrc, c della vita ma 
( Ecco vedete adcfTo ho fatto ncn volcn^ 
do vn altro vcifo)cn©n vorrete ancor voi 
dirmijchi fctc?che pretendete ciic voleW 
cappi tra reti te cerne la mia vena fta risc-^ 
ma^come rimo facilmente, come faccio i 
vcrflgiufri, ma fc voi fcte di cucile dónc 
che vano if% bufca, e che vcnue ad muirar 
per pcchj baiochi le perfone i Sè Corfart 
errati, fe fcrfl hauetc il voftro manto pri« 
oioncjfc la niadre,o Ja forella inferma^ o 
piagete la nccciJltà di qualche padre ho- 
iioiato inietto, infine, che iruencionca 
quella che prcuale , che fc venite a caccia 
con lichumo, aonoctcrieafpcttanl mio 
Padroiie.paxlatc meco, che y] farà più fa- 
cile à conuertirmii perche per pcco, ch'io 
vi dia, vi darò fempre più di quella, ck* 
egli farebbe,hora via chicdcte,che late do* 
mandate, concludiamo,chc facciamo > 
Uu Solo, che vcdiatr,fcvienD.Fel.pcrchc 
è tardi non poflb più traticncimi di van^ 
ligio . 

4<r, V4S. quello vorrebbe ch'intanto, ch'io 

C % an- 
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jindafil a Veder del Padrone, mifciar qual- 
che cori,è c^cciaifcia (otto oh qucfta \oI^ 
ta i Gattucci hanno aperto gPocchi, e kg 
vi riufcircinnoaf ficiuo i voftri difFroni. 

'Jiié.L^féra-^shiChe ci tratta bene cojìm^cème noi^ 

Léué. Volete vendicami ì 

^n. Si Io farci v©lcnucii t 
Difcopritcui . 

JLu. Come , qui, adciTo . 

lau. Si Sig.e con qucfto potrete anco diuei^ 

, tir il fartidiodell'afpcttarc 

Ora Sjg. mie viia di voi fi rolc fco-» 
prireii dò due giuli * 

Laté. Doue fono ì 

Me. Ocotiìc prcfìojcccclijche non perque^ 
fio mi pento . 

La. Io fono»chc pretendi ade/Ib/ fi ftoj^^rono. 

4&.Senti Laurailogià fapeuo,che cri iu,c fc 
non ti haucfTì fubito conofciuto, è certo , 
ch'io non haucrci parlato in quella ma- 
niera • 

Z^.Oche bella dircoIpa,aflài galante ccrfo \ 
^n. No 9 nO| non occorre fcu^àrfi ^ e tu fai 

quel che c'hai detto. 
Me. Sig. credetemi , ch'io volfi alquanto 

fcherzarc,ch*io non vi habbiaconolciuto 

fubito ,quì non c'cda duDitarc . 
Lan Sig.vna Carrozza correudo,s^c fcrma^ 

ta alla porta • 
Mtc. Sarà certo il mio FadroAC > che torna a 

Caia. 

wfi#. Se veniiTc accompagnato > copriamoci 
Laura. 

M.ls. faria foi H meglio^chc vi nafcódcftc 
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^fi.Sìiìcì bcncmadouc ^ndarciiio ) 
JUe. Ritiratcui dcntio qucfla ft.inza,ch? 
vengono. 

SCENA SETTIMA. 

D. Télice traucjìho cm D.hf^nca tramortita In 
hra:€ìo^ e cop^rta^ che labore ^ federa in 
Vita fedi a {doj/^o D.^t nonio ) 

W.ff. IN qwfta flanza potrete ndcflb ripo* 
-i fami àtWx paura, che hiuctc hauta, 

leftituir al core !o fpkitO) alle guanrìc la 
• perpora.alia fronte, h ncue,5c alle labbra 

le rofci ma nò, non «^lic le rcftitui.tc, che 

fariaao getute , maitrVa 'altro fopraflàW 

to vi s'appreflTa . 
Bia. Ohimtr doue fono, che farà di nie ? 
Me. Sig. che gente è quefta , e che carica è 

qurlh, che haiietc portata ? 
dje. E' la fof ita mia difgiatia , efci fora , i5c 

habbi l'occhio a quefla porta . 
Me. Si Sig. ma fappiate . 
d.Fe. Non voglio laper al tre, e leniti di qui 

dico Mec. Guardate che 

d.Fe. Befliaachetati, olàj 
^e. Importa, ch'io vi dica. 
d.FeL E ancorami replichi ? 
Me. Hauctc d'afcoltarmì . 
d.FQ.QxxiLO il Cielo.che ti romperò la tefta,* 
Me. Orsù o là che non mi volete fcvitire fac*- 
• cumo a lutcnderci con cenni fà f«gM con 

le matti verfìt la canterai' Aurtr a . 

4,tX9 for il mondo» ade fio c il tcpo di bur- 

C j le? 
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le? prr certo, che t'ama zzo ^Udét 
M^c OhimcSig.[3brchc ferirmi emra 
D.¥. S ò dì maniera, ch'vcciderei me ftcfTo 

SCENA OTTAVA. 

S'aff'zccia Aurora , // medefimì . 

jIh. T Aura^ chcccs'c quefto, che vcio 
I ^ D. Felice traueftito ha condotto 
Yna Donna in braccio ì o come a tcU3i>o 
fon venut'a trouarlo 

P.f . Sig.gìa potete difcopritui) che le por't 
fon chiufejma non è mc^lio,chc lliate cc- 
lau,che per sfogar le micangofcie, cper 
afcoltir le vothe fiicnrure llaretc alfai 
meglio coperta, acciò la vergogna non vi 
tinrbi , fon troppo ccccrtlue fcjagurc , per 
Goucrlc dire a faccia fcouerta 

Ai^.O\\ Cieli Laura^c quello fon io yeuut^a 
vedere > 

La. Tacete , & oflTeruatc 

JtU. Ma come?edoue fono^ com'è pc^iTibilc 
che ne anco con il prrcipitio della Car- 
rozza fiano ccflTatc 1: mie dif^ratic^ ma fc 
a cafo è ftato il Prencipc la cagione di 
«ucft'clFctti > farà meglio ch'io non mi 
icopra prima di fapcr il tutto 

P.F. Vi farete forfi fmaginata Sig-delTani^ 
mi mia(paaingrati(fima tiranna)che ref- 
fcr venuta qua fia ftata folo caufa la fie- 
rezza de vodri caualh,quali hauendo (Ih 
mato poco, o niente il freno vi hanno tra* 
balzata pri quelìc Capagnc m quefla ca^ 
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, nono Tappiate che il tutto c fucccfTo 
per rinduftriofa , c dif^ciata geloGa d'vn 
Anunic,è qacfto vibafti di fapcr per ho* 
ia>non potendo per haiicr vn nodo in go- 
la, vn pugnale al pctto^vn'afp ite nelle ve- 
ne paflar più auanti, è dir di vantaggio . 

Jìh, Hai iotcfo LauMjchc cftata mdulhia, 
& inucntione Thaucrla tiab^Izata qwì D. 
Felice traditore farà ftata per sforzarla, <5 
non p*r altro 

La. Hoiw.c tacete Signora, cdifin^ulafe 

jlu. Sarà difficile, èie egli non /opporrò in^ 
cafa mia che altre fiiceifc meco TiftelTo^ 
ne m-no a n^e bafkrà l'animo di foppor 
ut agjiaui molto peggiori . 

rf.HM. Mi trouc cos^ì turbata, cconfiifa , che 
non so che farmi > Ah chc'l nome di Au- 
rora mi ha attaccato le fue difgratic,c per 
qucfto non ardifco fcopiirmi . 

d.Ve. Hauete mai veduto Sig.tal vno,chc di 
aflfa^igato^c laflfojC che perduta la forza fi 

* lipofa per poter refpiràre . Haucte oflTer-» 
uato anco che chi voi paflarc vo periglio- 
fo torrente,prima fi tira indietro, per po- 
ter fa!tare,có magior vataggio? tal apf Ti- 
to fon ioxhe per poter rcfpirarc fra tante 
Jifgratie, e per poter palTar il pericolo ^ 
che mi s'apparecckia.auanii agl'occhi vo- 
fln mi trattengo, e faccio indietro per ri- 
mettermi poi piU coraoiofo, alPinfclicc 
hidoria de noftri lacrimeuoh Amori già 
vi fono note le finczze,che mi douctc già 
fapetc roblisatìoni che vi tego, malanni 
habbu chi c caufa ili diuidcrc vn'Amorc 

C 4 così 
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così perfetto, di^amarcf^giareTna beneuo^ 

ien2a così cara . 
i/ftì j aura so mdf ta^non poflTo ftar più falda.' 
Z^. S^g.contenctcrui, & aucxtxtc a quel^ckc 

fate , 

iAM.Hon c poflibiIe,e mi vedo ncceffltaia dì 
kaucre a fare h medefime pazzie m cafa 
fna, che egli fece nella mia . 

Ì4f. Vediamo prima cu? t'-rmtna il difcorfo. 

jlM. NÒ uà , le mie difgratie vanno fcmprc 
crefce«do, c còsi farà niCg Ho, ch*io le ta- 
nli la ftrada . 

d Fi. Non potete gja Iamcntarui,che io non 
hvibbia hiuto riguardo alla voftia fama 
chenpnhibb»a frmpie filmato l'ho-Jior 
voftro bcllo,fa!!o Amore,e lo fap^nc voi» 
che vi ha amato di modo Tanima mia^chc 
fcor^arofi>di Ce mcdcfima, folo in voi ha 
fermato, il fuo centro , teftinoonio , n*c il 
Cielo>e f le fue ftellc ragionano (che pu- 
re so lingue di fuo.o)dicfein^ fc la mia fc* 
de fc Tamor mio è (Uta vera » è ftatoco- 

jfu.Sxta Terità certa, efie Aurora, (ftàte. 
fii Oh'mcd'Aurora,è quella voce, è que* 
jfta deu'cllcr cafa di D. Felice i ad ffo so 
dou" rrii trono. ( Felice J 

lAté. Di cheti marauiglijdi che ti fpauéti 

4.FeL Di quel che fedo , di ciòcheafcoltoJ 
Oh Cielo in così poca diftinza^quì fotte 
difcorrèndo con^ il corpo,colà>coii la voce 
cjuìjcoijchi m! pirla, la vedo quella, che 
ad oro, la conofco al habiio,al portamcto 
c)uì afcolto chi mi vccide, e mi irad^fcc, e 
U raffiguro agi 'atti alle parolc^aò so pey 
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rò in ttltc cofi\ftoni a eh i debba pciò ctc^ ? 
dcrc> o U vitU alla pcrfona^ o pitr Tvctiro 
al 1.1 vocLsdilingannatcmi occhi mici qual 
fki la »,Tra,qiKii \\\ la fritalnna,qua! fia l* 
òbra^o il coij:o ciuil fia vitacuaf Ila l'ani-» 
ma^qiul fia la cop.a^qua^c l'ciigiiìak^tra 
tw-icctc^chc arì'>bulèi facete per mia ilifgra* 
lia rii1:;.(rc, acciò in vn'cfttcnio piìtb àbi-* 
Ho! VI pcrda,chc c^uàd 'anco Amor cortcfe 
facrllc in me tali miracoli ? di dupplicar-* 
fri r Aurore ^cGirpaiendo le mie mfcliciii 
acciò ne potclìi conceder vru a chi mi co-^ 
iriàda>c Taha ftabilirla per me medcfima 
ne mcnodoi farìano ba{Kìti perche oltre 
le doi pure per l'Amico mi mancirebbe • 
Bi^ A me D.Fel.tccca il rifponderei pli- 
che fe brnc parlale Aurora, e fodisfaccflc 
al voftro timore fcmpie nódimeno rcfta* 
rcftc dubiofoic cosi lo^he in tanti ttatia^ 
oli pofTo fodisfarui, eccomi con la rifpoft* 
ad ambidoi, o fono D.Bianca///co//echc 
come amica di Aurora gl'hò l©minilira- 
to il modo , acciò potelle confolarrtcol 
-vcnirui aiiouaie 5 p:rò Te qua la vedete , 
quello VI badi in quanto a me poi vi dico 
che doppo cfcita lei di m^a cadi , 6c io ve- 
ftitamidelfuò habito entrata nella Tua 
medeflma Carozza^efeouita da fuoi Ser- 
uicori volli con tal inu ncione fodisfare > 
anch'io alla gelofia^chc mi daua il Fjtcci- 
pc>c così fc VOI D.rd.haucte prete fo rul>* 
bar la, fate pur conto di haucrla verara^te 
lubbata; poiché già Thauctc in cafa voftra 
ilouc rciland© anìbiduc in pace, aiUcnra^ 

C 5 te^ 
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teui,chc in qurOo cafo no fi è perduto al- 
tro, chcforll l'alccrationc^chc VI hoòa u , 
il cheqiundo fia fccura per quella, ch*an- 
eh *io forfcribilc ho prouata , & c ben di 
ragione, che fi paghi rvni, con l'altra • 

lAtH. lo mi confolo r .dando fod isfacta • 

d.Fel. Fernutcui D Bianca . 

d.Bi. Che volete da me J 

^H. Lafciate D.Fe'ìce, che parta, doucndo 
noi di molte cofe ragionare nfilemc • 

d,Fe Non è pofTibiIe, doucndo OjUch'io givi- 
ftificarmi . 

W.iJ;. Ah e mi volete forfi dire , che non vo* 
Icuatc alrrimenti condurmi ; turbandoui 
liora col vedermi , ma che volete di più ^ 
tncntrc reftacon voi quella, che amitc ì 
dj§L Arpettatc, che fc delle miedjfgratie , 
vna dubbiofa ne muore >duc più, che certe 
ne rmafcano m vn'iftinte à fune fc io 
tratten'2,0 qui D. B.anca,per fodislare con 
cfla il Prcncipe(fuppofte,che l'inganno di 
cflcrfi cambiata fia ftato per cóto Tuo) la- 
ifcio dGlenre,affìitta,c tuibata Aurora,chc 
eia fofpctta, ch'io pofla amarla. S;: lafcio 
andar via D. Bianca, e viene il Prcncipe ^ 
lafcio Aurora impegnata,5c.tnco veduta, 
che fenza alcun lofpetto coftantc, e rifo- 
lura,ogn'altracofa ha penfatochc venira 
Il trouar la Tua infamia, & il fuo difonore^ 
che hauendola io nelle mani^confomic al 
comandamcn:o fattomi la confcguì al 
'Prenc ipe^tutto camma, ma però venendo 
lei da per fc ftclTa, chi mi obliga a confo* 
gaara licla> Q Ciclo coailgliami Amore. 
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Ciclo che debbo fare mentre rc.flcr leale,' 
& Amante fono pr^ponioni unto cou^ 
tran f btéffuuò dentro . 

Apé. Che cofa ftate pcnfando, c ciifcorrends 

D. F. ' 

d.Jii. D, Felice, che rifoluetc? 
d. An^ .D. Felice D Fcl.aprìte qwcfta portai, ] 
d.Ft. E qucftodi più? Sig.copructii,c(Tendo 
10 forsuto ad aprire. a^tc 

SCENA NONA. 
D.Amome^c D,FcUc§ Aurora D.fiiacayLdnrd^ 
d.An. l'Amicitia, o D Fcl.cmaodo 
v3 indifolubile^c fequtglijch'c yrra 
Amico non ha bifogn© dì (limoli per bc-* 
ncfìcar yn Amico. Adeffo c il rcmpo^chc 
Voi vi mofttiatc quello , che Haucte pro- 
fetato di e/Tcr femprcin©n è tépo di prò- 
lungarfì in difcor(j> r già che qui fi tioua 
prcfcnte Aurorale dalla Aia bocca hauetc 
anc0 faputolcdi(]^ratie fucccfloli de fuoì 
causili, con la Carozza^chc fe li fonopo- 
iti in fuea, c che da queft*accidcte fi e an- 
co fparfa roce per la Città, che fi fia anco 
precipitato afFattoiil Precipe però anfiofo 
ne Tiene a cercarla; e nel parure mi diflc 
fc Aurora c in Cafa di D. lel.o peram## 
ic,o per forxa hè da valermi di quefta oc* 
cafionejiopcrò mótato fopra vn Cawallo 
Ycloeiflinio, mi fonoauansato per dirai ^ 
che chi fi pregia di nobile,deuc protegger 
le Dame,(eruirIe)Sc aiutarle^oafconaeieia ' 
adunqucic dite al Frcacipe fc viene, che dì 
già fc n'andò dalla voilra Cafa^c quando 

Ce ciò 



gr> ATTO 

ciò non vògliate fai lo per vn*Amico,chc 
ve ne pregi con ogni caaggior illanza 
poflìbilr ^ fatelo almeno prr vna Dima > 
dcHa qiialf: fiù fempi*^ baftinte difcoU 
pa, contro il guilod i va Pjcncipc^ che fi 
lafla Ci facilmente precipitare ad vn'attio* 
ncjuon meno indegna, che difonortta . 
d.Fe. Tacete D Anronio>enon m'incaiicatc 
di vàraggìo quella d ifc fa j O Qeli D.An- 
tonio caaateini il cuore da! petrose ftric-* 
ciatclo m-^r.tilìe parti , fi pur vi pare, che 
con la mia vita d pofTadai rinvdio a tari 
malli ma non mi comandate in conr^o aN 
cunojch'io nafcòda Aurora^ ps» che queftct 
c del tutto impelli bile, ne poflo fodisfar- 
ui . 

E come vi fate dunque pregare a libe- 
rarmi da qus^fto incontro ? 

d.^n.E qusfla c la fidanza ch^io teneuo neU 
la voiha AmicUia ? 

11 cambiamento della mia petfona y o 
come bene è riufcito per tutti tauoreuolc. 

d.uin.E come D« Bianca voi anco fiere qui ? 
Com'io vi fia , jx)co importi adclTo il 
faperloi dico bcne,e lo fpero> ch.c mia vc« 
Buta in quefto luogo farà per ciafchedu- 
no df noi aflai fortunata , volendo io tro* 
iiar vn'inuentione,che Auioia conferui la 
fua riputatioBc: D.Fel. confeguifca il fuo 
^eliderlo/ D Antonio xeftì coiiicnto,& io 
dif.olpata • 

d.f€l. Sig- voi vi mettete ad vnagrand'im* 
pKcia^ c piaccia al Ciclo^ che yi licfca . 
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SCENA DECIMA. 



'Prenci , e li medejtmi . 

"pr. r A cliforazia occorfaci , ò bella Au^* 
J^. rora(tengo ancora la voce impedi- 
ta) mi \\3 fatto v.*nir à veder come Hate . 

c/.jR.La medcfima cagione , mi rrafpora- 
to anco me qui, perche ni* I tempo, che i 
Caualli della fua Carozza fi pofero m fu- 
galero pur io nel prato, e Io fcgui J c6 gra 
batticuore del fuccrlTo^e fe bene la difgva-» 
zia j noti è fiata di quel pericolo , ch*io 
fuppofi ad ogni modo fi può credere, che 
il timore Thabbi aflfai turbatale però cori 
fua buona licenza voglio piopuo ricca-» 
durlaadeflTo in fuacata.D^AurorajVcnite 
meco^chc S. A.ci dà già licenza d^audarce- 
nc, è proprietà lolita neTrencipi fuoi 
pari reflex cortefe con le Daixic , come 
noi fiamo, e non contradirle • 
Si mi contento, c ben fi con uicac , che 1* 
vna riccua dalPaltia foUieup* 

•/f^^. Bacio à V. A.le mani à fritte. D. Felice, 
vn altra volta non mi rubpate, p^rch? pei- 
Vederui faprò bcn'io venirmene di buona 
voglia. entrano. 

SPr.D, Felice , hi faputo niente D. Bianca di 
quanto fi è operato? 

if.J?. Certo che da me non ha potuto pene-- 
txar cofa alcuna, e tutto ciò che doucuo cA» 
fcguir , (limo di haucilo fatto in ogni 
xuighoi aiod^. 
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Vi in. Ben conofco qual fii la Yoftti lealtà T 

^.F. Dico però bc'hc ^ che quefta inucnzionc 
c (Tendo riufci ta trorpo publica, & affai 
fcandalofa> non faià mei io lodata . 

TriH. EVcro , c lo conofco anch'io , farà 
pelò bene > rmucftioarne va altra pia fc- 
greta^ e più ficura . 

Difponga pur V. A. doue potrò fcruir* 
la, lo farò (cmprc, come dcuo. 

Tyin Haurò fcmprc mcnìora della voftra 
punrualità,cfc bene l inucntioncc riufci- 
ta fallace, nen già per vollra colpa, mi ri- 
corderò nondimeno continuamente della 
mia gratitudine verfo di yoi . entra. 

rf.^n.Eflfcndo,© caro amico, del tutto certa- 
to il mio timore, ben dcuo adcflb ri agra- 
tiarui dcl!*accoglimento fatto ad Aurora 
in vóftra cafa, che in altro luogo migliore 
non era pofTibilc ricourarfi . entra . 
el.r. La fortuna fi c rcfameco quefta volta 
più fauoreuolc, che io non penfauo ^ c 
ruando tcmcuo in qucft'occanonc di per- 
der TAmico, il Picncipe, e PAmica, 
tutti mi riconofcono*pcr Amante , leale, 
e fedele • 



rfm del Stcendi JtH^ 
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SCENA PRIMA. 

jtMnr <r, t Laura., con manti, 

A che pcnficro c il 
vpdto, haucndo fat. 
to chiamar D. FcH^ 
ce \ 

Già che perdei l'occa- 
fìone in cafa Tua > c 
eh- non potei conreguir l'intento per ha- 
urr il Pri-ncipe dift^^ri^ato i miei difcgni, 
>o£lio proprio jn qu-fto luogo finir vni 
votta , ò di viuftc , ò di morire , e fo- 
le »1 difinganno farà quello, che mi Ic- 
ucrh da o.zni pe:ifiero D. Felice fi è del 
tutto d ithiarato di non voler venir piìx ia 
cafa mia , «ciò altrettanto fon rifoluta, 
di non capitar giammai nella fiia , gli ho 
però fatto arriiurc vn viglictto fciitto da 
al tii , che da me , dicendo in cfl«b , che 
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quìc afpettato in qii-ft'horj, \\ò rifoluto 
cosìjpoiclìc (c mai (apellc^cheio fon quel- 
la, che qiù r^tiCDciv; , è certo , che non vi 
Verrebbe . 

La. Mà fe egli procurò (li conJmui in Cafa 
fua, come dice adcffo di non voler vcnii: 
più nella voftra . , 

Non hò potuto faper dtl tutto Li v:ri- 
tàdi quel fatto, ma eccolo copuanìoci. 

SCENA SECONDA. 

D. Felice^ eli rMÌi^ì7ìI . 

d.F. r Egendo rlgUetio.Wh fontana di 
i ^ Belfiore vi alperro,doue hò da par- 
la? ui da folo,à fclo , a hoie 25 . il pofto c 
ciucfto> non sò ch> pofla cflcr cucoh, che 
mi sfidai la gente, che Pece upa xcvic^chc 
ncn faiÀ il nicdefmo ,chc nw Là chiama-* 
to, veglio pelò vedere, fe vi fia alcun 
tro, che fi foffe ritirato la denti o* 

Lati. EgK^fc ne và. 
Ah CaualivH^. 

d /.Perdonatemi Signora, che vadcjccrcado. 

^u. E chi , perche 10 fon quella , che qui vi 
afpetto . Jtfiiopre. 

d,F. Si è vero> perche men re andane in trac« 
ciad'vn inimico, non potino trouar oltri^ 
che VOI. Vi accento pcrò> cht* non è tesmU 
ne di buon Cauaìiero disfidandomi in 
Campagna , venir con tanto vantagjjio 
aimata con i lampi dc'voftn bcrirocchi^ 
c b:r\ fapcte , che ne ducili fon vietate 1* 
^rm^ da fuoco. yém. 
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'^i#.Kò,njb DTel'cc non tante luflngbc ada- 
gio di grazia, oh quanto le roflro opera- 
zionj fono diucrfe dalle parole. Vi ho 
fatto chiamar qui folo per parlarui di ciò, 
che dcuo> c però vi dico , che hauendoui 
amato,coìtìe fapetc in rcccflTo jfc però noti 
vi fctc fcordato affatro delle affcttuofe di** 
moftrazionijche fcmpre vi ho yCitc. 
•Icrmatcui Sig.non occorre npetcrle^pctti 
che IO ftvflo le confcflTo, e sò>che vi deuo 
tutte quelle finezze, che fono douuteal 
merito fingo lare dVna Dama> come voi^ 

y4u.Dim>]i\^j Cora'" vi difcolparcte d'cflèrui 
fcordato in vn fubbuo di me , cdeiraraor 
mìo, e della mia riputazionej 

d.F. Dicendoui fol® quello , che voi fapetc i 
H.uier doi Riuali, 

Quctta non è difcolpa baftan te,che noOf 
ho veduto sia mai vn^Amante nobile^ 
che lafci la Tua Dama per timor d^uai 
competenza . > 

rf.i^.Dite bene,nondimcno acciò vediate, che 
non come Amante , macome Caualiero 
?'cfotto, e VI confidilo. Dico,che il rime-* 
dio migliore, che fi potria pigliar in quo* 
Ilo noftro caio/aria, che voi ve n*andafte 
fuori di Pamagofta à voftri luoghi , douc 
ftadopoi ficura, potrebbe c{fer,che ancora 
la lórananza rimediafle a molti difordini^ 

'•^H, Voglio Farlo, però auuertite, checht dà 
vncoafiglio, caiicoobligatoa mante* 
nerlo, e proteggerlo. 

d.F. In che modo intendete voi quefto f 

^ft^. Venendo voi in mia copagnia fin a quel 
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luogo, che mi pctifttc lafciai in ficuroJ ' 

d.^. Sono prónto ad obcdirui , che fr voi in 
qucfto cafo tanto vi dourcfli valer d'vn' 
altro, (irà pur meglio, ch*io mcdcfimo vi 
fcrua, tauro piìi non lafciando per qucfto 
dV0cre 3mico,comc prima Iealc,c fedele. 

Qucfta notte dunque fc n'andcremo fe- 
grctamcntc . 

dtf. Io farò vigilante , c Meco-verrà a far il 

* folitofcgno, fperandocosì) che il tutto 
poffa xiufcirci fclicfmentc . 

^Aìé. BcnifTì ino hauete penfat^ . 

d.F.Msi chi mai crederà, ch*io mcdeflmo fia 
quello, che procuri diallontanarui da me. 
O quanto fono fimili lontananza , e gc- 

. loCuLy conofco nondimeno > che i7a molto 
meg lio In prima^ che la fccondz^ tornan* 
do meglio con o efferdi lontano amau^ 
che vicino abborrita • 

d.T.Sto in dubbio di tal propofitionc , per- 
che quand'io vedefli la cofa amata > poco 
m'importarcbbcdi eflcr abbonito. 

yÌ9è. Quefto dite> 

d.f. Si perche vedendo l^oggctto amato,cef« 
ia ogni difgufto , c fe bene vn 'A mante (i 
ricorda tal volta di chi ftà lontano , tutta 
via fi perde femprc quel piacere, che fi li^ 
ceue da chi ftà ptefente . 

^fi; Io però fon di contrario parerete voglio 
più tofto (btr lonìana da voi , che kaues 
gclofia ancora temo di quella fera> che 
amorofamente lufingauate vn'altra, oh 
Cieli,chc pena fofferfi,chc dolore prouai • 

ds. fer coaiblacui » così voglio credere i 

ma 



ma rapiate però, che la lingru , %on haii- 
icbbcpionunciirociò > chcdilT*, a. chi 
non fofTc (lata va'ombra voftra> ma ^là 
è tardi p^rò io parto volendo più che 
poflb aflttcfarmi a nou vtdcrui , a Dio 
mio bene, 

jitiMh V U a Dio. tmrxM. 

SCENA terza; 

T ^ • 

u Trsncife^ e Z), Antonia. 

Vnn f^^\ Che notte fcrcna e quefla. 

4^ Bell iTima certo,e pare,che il So- 

le diuifo m tante Stelle , voglia illuminar 
con più lumi qucfl-a machina inferiore. 

Pr.Ma qu' Ijche più mi piace c^chc la Luna, 
non c vurita ancora , onde potrò qujlpiU 
afTauraimi di nò cflqrda niun conorciuto. 
D.Antonio andate pure,c Ufciatcmi folo. 

4.Un. AuettaV.A che il reflir folo. 

pr. Nò, nò, non occor altro , c &6 quel , che 
dcuo fare • 

d An: Dcuo Tempre obedirla, ma però, 

Pr.Ohmiè, non occorre dirmi di vantaggiOf 
è douc io vado , mi dcuO trouar folo » c 
non accompagnato volete voi altro? 

d.An.\\ Prencipecosi vicino alla cafa d'Ai** 
rora dice di voler reftar folo , quefta noa 
cgelofia, ma certezza indubitabile, ah 
che vinta dafuai pricghiilo dcucafpettar 
quefta fera; bafta che ila difoiatu pexcf- 
fer mia • emra. 
rr.EiTcndo rimafto qui folo, vogho pur tri 

me 
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ine ftc0b r partire i miei penfieri,e di me 
fnedcfìmo vrcir l.^bciimode miei fo^ 
fpctti . 

SCENA Q^V A R T A. 

JWif. A Qucftofcrcno , mihauetc fatto le- 
JLX uarc dal letto,con !a tefta piena di 
liam<^ntina,c ftracci, ò quefta fi ve che fi 
chiama azione più da birbaro> che huo- 
nioj guarda Padroni,non baftaua haucrmi 
ferito fcnz'occafione alcuna >ch'ancora mi 
fateadefTo leuar di leticai rpropofito . 

i.F. Meco, habbi patien«a,e già t'ho drtto^ 
che raffrenar la colkra,qiund'è cagionata 
vna paflUone violente, e gelo fa, ha deli' 
impedibile , fono fcolpatoa baflanza te- 
coccia ferita,c appena vn rafchio ,e per- 
ciò hò voluto, che tìi mi afTiftaoucfta 
notte, hauendocfìrema ncceffiià deiropc- 
ra tua, e della tua fedeltà. 

iHe. Sia maledetra la mia difgratia 3 polche 
da quciririfchcc punto, ch'io mi finfi Cu-* 
chiero , dubitai femprc di riceuere qual- 
che coltellata , ma quello ^la non im^ 
porta più . 

rf.F/. Vi è neiTuno qui d^intomo ? 

M9. S'io fodi vn feruitor di Comcdia > co* 
m^nciarei a dire,che viene a quefla volta, 
Tn Esercito di Perfone armaic,con vn ter- 
xibil Gigantone auant},có la maza ojzata 
per Yccidcrcii tna qui aon fi vede nefTuno* 

4.F. 

1 



TERZO. Co 

d. F. Hcr inentt'jo mi ritiro in quello can- 
tone, fa ti (ègno, che l'hò detto, 

/fie» E TAmicizia/e li Lealtà? 

d.F. iìcn pofiofar cuefto fcnz'ofTrncJcr ne T 
vna, ne l'altra» obedifci . Meco fàil fegno. 

pr. Ecco che pur mi fi fcuoprc la cj^ufa della 
mia GcIofTaj poiché vedo accoflarfi ,noa 
so chi alla ferrata , c di già hanno apciu 
la fincAra « 

SCENA CLV I NT A. 
Laura ìnfincjlra^ edem . 

J>M. TV Eco fei tìii* 

Ale. IVI lo fono . 

Pr.Nonc Hata vana la mia dinaenza. 

Lau. Afpcttaaii, che adcffo addio torno • 

Pr. Hoichimi vccide muoia; fconofciuté 
Cauahcro^è venuto il tépo,chehnbbiamo 
à prouarc le noftre fpade i perche viua il 
Cielo voglio in ogni modo conofccrui . 

iù.lAì proiurete più torto, che conofccrmì 

Pr, Sarà lu vano lo fcapparmi dalle mani ,d 
non farà già il fo'ito Cuchiero di Cafai» 

d.F. OhinicqucUo è il Prcncipe . 

Me.Qììi rhò conofciutOie Thò chiarito be io 

3Pr. Io voglio fapcr chi tu f«i , c queflo fola 
pretendo • 

Mt. Non volete fapcr altro; hora vi feruo^fl 
Signore,io fono il Cochiero della Signora 
Aurora, che Ilo in Cafa fua, e fc non hò 
potuto fubbito fcapellarmi, c flato fola 
pcrchcliòhaataihòAhauiò pcryn pezzo 

vna 
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vna ferita in tcfla , c qucflo c quel foia y 
che fi guadjgna pcrefTcT Ciichicro , che 
ben (apetc , che c)uando i noftri |Mc?roni 
«elle noftrc Or aliane vogh'ono graWiurci 
l'habito, che CI danno confiftc^ò nella fac^ 
eia, ò nella tcfta; adcflb aopunto tengo di 
fuori , & haucn^o buflato la /cria mi hà 
iifpofto, cheadello m'aprirà, quefto c 
quàto pofTo dirui per hora^vol altroV. A. 

Trcn. Vattene viàjchegià t'hò concfciuto , 
j1 Dianolo femore mi fa capitar colini trà 
piedi. imraAfeco. 

d.F^ Meco non poteua far di vantaggio , e 
fc n'c fcapaio via p ulitameni; y ma per me 
la fortuna c fcmpre tiranna, & à pena mi 
liberò da vn pericolo , che ricalco in vn 
altro. Aurora auui fata > che io la dò af* 
pettando , non può taida eà venir fuori , 
le li Prcncipe pur qui fi trattiene, è fo.za, 
che in vece di parlare a me s'abbochi con 
lui, che farò dunque? Voglio pur vedere^ 

^ fe mi ricfce farlo andar via di qua . Amo- 
re Carni propitio,ah Caualitrc l'honordi 
vna Dama, che htbita in quella contrada^ 
mi obl ga ad e/Ter /cortcfe dicendoui , che 
lior hoia partiate da quefto luogo fcgui- 
temi però , perche m'impoiu fapcr chi 
(lete, e ric<>ncfcerui . 

3Pr. D Felice fete voi ? 

étP. Si fono* mà voi chi fiete! 

Pf. Sòn 16, e non mi conofcctc^ 

d. F. E come V A. vie n qui folo à qucft*ho^ 
ra?à ch'efFetro,mtntr'clla mi hà dato cò- 
mi (Ti one di Oper ijwanto pafla in «jucfta 

ftra^ 
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flrada, poco nioftra di fidarfi dcHa mia le* 
alta, non ripofando fopra Ix mia vigiliza. 

I>r. Tosò molto bene della maniera^ che mi 
(Iruitc D. felice. 

d.f. Certo che folo vn iftantehò nuncafo, 
c fui per fcouuuc vft Seriiirore^ che volli 
in ogni maniera veder chi fede. ^ 

2V. Già il Seruitore c ritornato , & io ha 
parlato qui fcco. 

d.F Era il Cuchiero di Cafa* 

Pr,EVro>cli cótrafeoni fon flati certiflimi. 

4.F. Vada dunque V. A.a ripofare^e lafciaa- 
do à me tutto il pcnfiero, li affi curi d'ogni 
miafcde, e lealtà. 

Fr. Non hò creduto mai altrimenti di voi^ 

e però parto con fblato. 
rf.f . 11 Ciclo laprofperi . Amore ho vinto . 

?r. Fermateui, che lento aprii la porta . 
d.F. Sì, sì faranno i Seruitori , che vengon© 
ad aprire ai nnedefimo Cuchicso . 

SCENA SESTA. 

Tnn. 1) Er quel che fi può conofcere , mi 
2 par vna D6na,enflgià Seruitori. 
d.Fel.Oh Cieh,appcna mi libero da vn nauf? 

fragio>chcnoua tcmpcfta mi fopragiiìgc» 
Lan. Signora non cbcneche voi vfcitc , fc 
prima non firiconofcc D. Felice, e moire 
^Ite fuccede,di rurouat vao per vu altro 
E'vcio vediamo però Te fìa Im; xi, ai . 

Tre. 



72 ATTO 

pr. Mi parche chiamino* 
Micù E nò SigQorc • 
An, Sete voi? 

2>r. Dicoj che hanaò chiamato, acccftatcui ^ 
c rirpondctcli, che a me mi conofccriano, 

i.leLlnchefiTme7^a.fnìtrouo^ Non è inc- 
ollo, che vi accolliate vo Sianore. 

PrNòchc guaftarci il tutto.caliro no farei. 

jIh. e non rifpondctc, ficee voi, fi, ò noi 

yr. Ditegli di sì. 

d.f.\xt pur vero, che per forza dcuo far per 
altri quelio,che venni a far per gufto inio^ 

Pr^ Ohimr^ e perche no» li rdpondetc/ 

dj. Sì Sfgnora fon io. 

Ancorché quefl: 'occhi non vi vcdino, vi 
ftanno nondimeno contemplando quelli 
dclTanima, che fcmprc vi adorano . 

h(LH. Hauet^ conofcmto bcne^ che fia Jui^ 

^H. Sì, SÌ, en ra, e i^t\3i\2, porta. 

Mi ritiro ) habòiatccura , c il Ciclo vi 
accon. paoni. ^ntra^ tfivra. 

dS. oh Ci fio , chi fotfffk con ^haUhe fegno ani^ 
fkr Anroray cU^hì meco e fl'Prencife» 

^ié.D.F':iicc già fon nelle voftie mani , jk)- 
tctc però condurmi adeflb doue volete, c 
liheruTìm pur yna yolpa dalla, vlonfé^x y e 
dallétfor:^a di vn t;raniio. 

d.F» E qhtjio iì fik mi dicef 

jPr. O quanto direbbe meglio, conducetemi^ 
e conf gratcmi a lui ^ mà già che va 
fciocco amore accieca tanto,que{la forfen«» 
pata,che vi parla; come fc fujlc veramen- 
te quallo che fi ptnfa; io me ne reftai;|^ aU 
la guardia di quella f orta^pu f^^iui Ipaila 



• _ T E R Z O; . 
^^^i putite con (IcarcrM , che « efTitno v? 
fcguitcrà afpettutcmi al voflro giardino ^ 

. &:accLÒcheUCofiteflfKS. Bianca, non 
mi dì&utbi anco qur fta volu, procutcìf^ • 
di far fcco in modo che no pofla mourifi* / 
yf/i. Par che voi fiate irrcfoluto, Icuìaimecì 
di gratia quanto prima di quì> che femprc 
temone lion vi fia il Prcticipe, ò ^cuno 
da fuoi confìdentijMeco vicn dietro a noi^' 

- « guarda bene, fealctino cifegui ta . t 
Jprtf. D.Felicc andate pUtfeco> !e pcrcJSo.que-» 

ilo è il ten^pQ di farmi cònoiccre la pcac-i 
. ict tigne delia voiira lealtà ftnza più trat« 

tenerui, procurate di corrifpondcte aiU 

ttiiaconfideaza^ 
djjl^el. E nel Mondo farà iuccejflb mai vn ca^' 

fo fimilc , che venga vn altro a darmi ia 
. dcpofito vaa vcturaclv e miaf^ è che ftra- 

- iii«a dia p;!Jf propria al fuo Padrone vn* 
cofa eh 'è fua dandogli il frutto in fcrba 

o;com€ fcfoffe mfiicde come, potrò vfcifi 
mai da vn tal Jaberintto ì Cieiof aiutami ^ 
Amoie Aon mi abbandonare . 
^U. Certo eh 'io ftupifco della voftra tar^ 
; danxa, è tempo forfi quefto da dubitarcfa 

Cielo peiiche ftar così pcnfofo ? 
4.99I. Ben picfto faprete la caufa,pcr la qua^ 
^ Auic ìq fia cosi irteioluto, andiamo, venite • 
^H. Mentre sòd'effcr con voi,a me non Oe^ 

corre di fapti;aiti» . fiamm. 
pre. E può vna Dama prindpale ridurfi a tal 
iegno di pazzia, che fen'efcc di Cafa fut 
itìiza faper pima doue fi vadalo Amo^e 
intanto delr anima homicida crudele de 



fcntimcatì hunaaai , fiero tiranitoa ogw 
. più fùlo core, c finalmente mago potente 
che aifafcitii chi più ti crede , c chi di te (i 
fida. 

SCEKA settima: 

"LaMTA ce» vna. caffistta di gioit, 

l0, T? Che balordagine è ftata ma» qué^ 
JlL fta^òCiclojCYCtfo doue faranno 
^andari , poteffì almeno fapetlo, per poter 
• dar alla mia Sig. le gioie , che fi c fcoc- 
dau . 

pr. fcrmateui quella Gì©uane,douc andate^ 

l4H, Chimc , e chi fete voi / 

pr. Voi non haueteà fapetccon chi fi vad 
e doue la Toftra Padrona , che non occor- 
rc,titoinaicucnc però in ca(à,en«jn cercate 
altro . 

là. Ohimè , qui c*c tradimento, c come, io 
dnnqueì ■ 

T*ren. Zitta dico , c non gridate . 

La. Ah traditori, e forre non glie lo difli 
Signora auuettito bene a quel che fate , fi 
canzone gU fapeua mill'anni, come fcmo 
che noi altre Donne > Fabi», Lelio, ò là 
feruitori, o là, vh pouctina me, che ho da 
fare» 

P*-*». Taci dico , cnonpitt. 

« 
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terzo; 



7$ 



SCENA OTTAVAt 

Seruism^ Meco , e7 Vrmì^. 

JMt. A^Hc niiwore è qucfto^o la atreto ì\l 
yr, Se ncffuno a dirà di paflTar di quàf 

€ feguitarmi^il picvibo di vna pigola fa* 
là quello^che lo farà fermar per forza. 
jMe.Sìgfìot sl,c dice beniflfjmoqucfto Sigttò- 
te a non volere fhc neiTune pafD di quà,e 
chi farà quello che haurà tanto ardire ? a 
fnc unio\ ammaxzino pur di baronate fé 
vada va paflbauand) fc voi Signora Lau« 
ta non hauete paura , ne di fottioni^ ne di 
palle^andate pur di bnon animo^che hau* 
lete la parte vodra, non dubbitate . 

£ così, che ho da fare diigratiata ch^io 
fonO) e lei che dirà quando s^accorgetà di 
noa hauti le fue ^ioie t 

SCENA nona; 

i.An. T A Gelofia , che mi fece partirt t 
I ^ mi fa ancò ritornare , che va 
Amante gelofo nò flà mai quieto iu hio** 
go alcuno; macheneuità vi può cflerc 
in Cafadt^Hiora p chea qucft'faora ftà* 
aperta la portale le fue genti in ftrada con 
lumi Laura, che cofa vi è dinuouo^ 
2^i#. Ah Signor D, Antonio» che l^effer Ca- 
ualiere vi obhga a protegger,& aiutar le 

D a Da» 



D^nic quando iJ bifo^no Io richiede, fap^ 

pi^tc però che ideflo / prtfprb 'adeflfo 

hanno rubbato la Signora Aurora , e via 

i traditori fc la conducono. 
d.jim. Ohimè^ e chi fare bbe a riickiaro a tal 

."iifolutionc,^ ieaovi il Picncipc: egli fcnza 
. .dubbio^l'auiòre cfi quefta violenza, c quc-« 
..Jca^ ancp la ^aufa , che voife, iciiftc qwi 

folQ>chc fÒ3 procura d'iaUcftigàrMc il ve- 
t^.^|:o^nò che noa dcuo fapcr quello che egli 
r procurò di «afcondcrmi > aia con tutto 
qucfto il mio core ha da foffrire^ccsì gra 
1 .perdita, fcnza cfpcrfi ad ogni pericolo per 
, lacqiuftarla ah nò fuperi pure Taidirc a 
. qual fi fiaiirpcttcmenticnoa sòdiccrro 
^j^hc il Prciicipe,Q altri me Thabbia inuo- 

lata,ne mcn io fon tenuto, ad edcr leale > 
^jnc fedele con alcuuo, vcrfo doac fon ann 

dati? 

Lau. Oh Cielo , di qua verfo il Prato . 

d.An. Seguitemi pur turti,e farete fpettato« 
ri, come ^^l difpCi fli Aurora, fono per ba- 
gnare il Campo deiraltruifangue, c del 

» io . . ; 

Me. Intanto) che tutti vanno afarfan^uc 
.^olà, nel Campo hoililc) io tue tie nioi^ 
. nero con lento palTo al noftro giardino a 
coglier fìori ^ perche non bene intendo il 
linguaggio amorofo di queijila bocca che 
pronuntia con parole di piombo la fen« 
tcnza mortale di (hi rafcolta,al giardinO| 
al giardino • c^r^. 

9 

• I 
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SCENA DECIMA. 

Trincile. 

QVal cauto Marinaro che voi giungere 
al fine del fuo viaggio , libratoli da 
^ ria tempcfla procura drizzar laProtòal 
luOjp-r ingannare iJ vento , ed il mare # 
Qual falconcjnobilCorfaro dell'aria, che 
con jòirauoltclontancjprocura non meno 
d'aiucuraFe maggiormente^ l'incauta prc-* 
da, c farfcla fuaicosì io altrettaato, Maw- 
naro, quinto hlcont per trouar Parto , c 
^ giunger chi da me fugge , v^ngo a caute- . 
larmi qui con D. Bianca , tenendo pelò 

fcmprc il peaficro in Aurotà . 

• • • 

SCENA V N D E C I M A ; 

Gì. P\^co Signora'chc è il Ptencipe queN 

l ^ to che adeffo è intrato jn Cafa. 
d.Bi. Oh Ciclo, chi fapcflc fingere , cdiffi- 
^ Ululare, però è meglic,chc Tappia ben la^ 

XTìcntarfi chi sa refiftcrc è fofirir a tcmpo> 

chi nGJ3 puòcelarià . 
%r€n. Signora mia ì 

d,BÌ.E coiDc può ridurfi V.Aà fauorirquc^ 
Ila poucia Cafa, nò cfl'endo c^kiìc Pala- 
gio, doue fuole con fabra di rofe fpuntat 
dal fuo Oiiaonte,Ia b.clla Aurora? rwolto 
fiodiga fi dimoftra hoggi mccola foitu-# 
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»a, mentre non fapcncìo che farfi delle 

fue gratie^ e Icdifpcrdc in quefta maaicra 
ìnutilmcte^ ma nó voglio ne meno attri- 
buire a me A^ffà qucfta ventura, e voglio 
più torto credere, che V.A.habbia errato 
il camino, nel quale rimettendolo io, gli 
dimoftro , che pafTata quella ftrada ,cnc 
irà verfo Palazzo a querta nunoji m fac 
cia(dico)vi è vna bella Cafa, cò vna gran 
ringhiera coperà di gelofìc , e quiui ap- 
plico Uabita o mie S:g. tutta quella ncue> 
rubini gcfmini^e rofc,che la Fauolofa Ge-» 
lofiafuol cfagcrate, nella beltà dì vna 
Donna . lui le Gratie han fermata la fua 
Regia, quiui l'ingegno fingol are, la ga* 
laatcna^ilbuGTi garbojofpiritofo,la bi23r- 
SBariadol veliere ,cdell'adotnarfi , fanno 
la lorodimora ^ e fc a cafo il colhimc fo-» 
lito,l'ha portato forflpcrdi qua sczapc* 
faiui , potrà ben coHQfcerc di trouarfi ve- 
ramente in mia Cafa,di che non oh darò 
alrro fegno, fe non di trattarlo tempre , 
cò verità, Se ancor che vi ftcfl'c vn ftcolo 
inlieto, per qarfto no vedrà già mai vfcir 
di nafcolto dalle mie llìnzcalcun Amate 
che venga adifendeitiM.nciriftL-flro punto, 
che V.A.vokffi toccarmi vnamaiìo.Va^ 
da dunque (che farà meglio) doue lo pic- 
chino più i difprezzi, cheifauori, pm gì* 
aggraui;, che grollcquii , e fe a cafo nel 
gioco d'Amore fi troua m vincita,e viene 
a darmi quefto ricco paraouaiito , io Fac- 
cetto come tale,ma non fi fidi tato di po- 
ter vincer fcmprc,perchc vi è tal vnot che 
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cjuande moftia di pcrdcrc.airhora ftà nel ni 
colmo del maggior guadagno, citi fin« jf 

^ non bifogna ndarfi troppo de Corteo uni 
pcickc nei regalo cfie portano » fcmpre fc 

'/ne ri tengono almeno la metà , per loro . 
Di quefti documéti V.A.non fc nefcerdi 
c fopra tutto auerta in auenice^di non da t 

* più a D. Felice la fua Dama in depofito y 
perche chi da Geloiia^c giudo ancora che 
la riccua.e la fupplico anco a hon volcrfl 
meco incomodar di vantaggio, coi venic* 
mi a vifitare, effendo vna grao freddura ^ 
voler olìentai /iaezsc con vna Dama ^ né 
per altro, che per complimento . €n$ra . 
Jpr. Che cofic queft^Khe afcolto oh Cie|o^ 
ceco in fine difcoperto l'Enigma di que- 
lito Amore , i dubbioG peniicri della mia 
mente , già intendo ben hoia tutte le mie 
difgratie D. Felice è qutUo che mi offen* 
de,oh quanto facilmeme s'inganna^chi 
altrui troppo fi fida* emra \ 

SCENA DVODECIMA. 



Ì>. Filice 9 



e Meca « 



d.Fe. IT non cade fopra di me que« 

ft* machina ftillata^c no mi fcp« 
pelifce^aflTieme con tutte le mie futnture . 
Jd§. Nò nò^nonc'è pericolo,ch'io vi diman- 
di che cos'haucte, acciò la mala fortuna 
non venilTe a cader fopra di me,e picrò per 
«kon farui entrar in coikra> mene ilò così 
bcllQ quieto , ch'c rna vergogna . 

D ♦ d.Fe. 
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d.Fe. Che faprò mai rifoluerc^rnsntrè m vii 
iftautc ho pciciutoPAniore , Thonorc, c 
h vitai c non vi è pkù alcuna per me , o 
ftcllc ingrate. 

M^. Ci firà altro pericolo forfi che di va* 
altra coltellata alfìcuro qiiand'ancome 
la dia mi derrà meno, che di rettar di fa^ 
pere quello che Lo! fc in pignata,t mi da* 
rei proprio al diauolo , s'io Kion la fapcfli 
tutta dal primo nao:iirvltifqr,o,Signorc » 

d.fe. Méco,Ia(cumi ftarc, che rimiginatio^ 
ftc non iralafciadi raprefentarmi alianti 

- a ginocchi m cafo tanto wro.che ralTcra- 
bra più rodo va fogno che verità . 

Noi>c'c rimedio, IO crepo, fento proprìq 
il pàrolT fino iella morte,fc: non m fi d ice 
per Tappantoj ditcìhi vn poco ( e nonf mi 
Harc a far icilc rolire)doue hauete Uiwu-*' 
fa la Signora Amora? S 

d.Fel. In tanta raal'hora tua, voglio propria 
«)fpondcrti,e haiicr anco adcQ'o paticn;ta, 
c farà anco bene ch*io repet: le mie diC* 
gcaiie , a:ciò mi vccidaforfi il raccontar^ 
le, effendorimafto m vita col ripenfarci , 
quando tb ti, pallidi > giàfei, chcmi la^* 
fciafti in ftrada • 

•Me. Lafciai . S 

d.FeL E che rcftai col Prencipe , 

Me Col Prenci pc . 

ti.fe. Volflìcuailò di lì>coa vna inuentionC^ 
Me. Voleftc. 

d.Tc. 'il^QÌri poi anco far del zelante # 
iWlp. Zelante . 

d.f0. Hor qui force inìqua • 

% 
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M^. Inìqua J ^ 
d.F. Vjcì Aurora. 
A/r. Aurora . 

d.F. M.X non vicn gcatt qui? 
Me. Sì viene . 

d,V.\\ Prcncipe deu'crTcrc, ò me infelice ^ 



5CENA DECIMATERZA. 
J>. Antoni o:^D. Aurora^ e D. Felice^ 
rf.^.jO fono . 

d.T. 1 0. Antonioj c comedi qu<rfla forte > 
Até. Già che vi veggio viuo , non dcfidcro 

maggior ventura . 
d.Ant. MccOy non ti difpiacia per vii poco di 
ntirartij e voi D.Felicc di grana attende-^ 
temi i giuafi vn pez^o fà dauanti la Cafa 
della Signora Auroroi viddi gente con lu- 
mi , c fentij tra le confufe voci quelle di 
^ vna fua Donna Iaé}i':ntàdo(ì,che vn Cor- 
faro^ che folca il naie dcll'AmDr fuorché 
corre pelaghi di prur , e tra l on ic di ge- 
lofia và riuttuando, fe porraua rubbata 
la ricca merce detta fua bellezza • Io che 
ftauo con qualche fofpctto del fuccelTola 
fegui;3 ma fcguirono anco i fuoifcrui, 
alle CUI voci fi vnirono di più altri iti lei 
conofcenti. Giun^eilimo tutti ad vn faof-» 
co , vicino ad va Torrente ( oh gran ven- 
tura ) Ibua quuii la perfona , eh : luueua 
comcilo ii traduncnto,c tnemre ilCiualIo 

D > fo- 
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fopra del quale ftaua Aurora impauritaci 
dalla furia dciracque s'inalberaua f opra- 
giunto d'improuifo quel talG,pofe fubbi- 
to arditamente la mano al fcrrOiC verfo di 
noi rcagliaiofijmollraua di voler far gran 
proua del fiio valore^ maoppollomi io co 
tutti i mici contro di lui, conog^ni magiai 
ardimento^ H difii chclafciafTe anoi la 
Donna da lui rubbata, ma egli nìinaccio- 
fo più che iiiai ^ mollrando di non volere 
acconfentire^fi pofc coraggiofa mente nel- 
le difcfc^i Aurora in queltuj mentre , cono- 
fcendo il fuo per colo, e dcfidcràdo di fal- 
uare, con la vita Phonorc; confidata nel- 
la velocità del fuo Cauallo, fi pofein (n^ 
ga y ma prtuillo da me cesi Ip (^uaido il 
luo pcnfiero , lafciato il perfido , mi pofi 
a feguirla, onde fopragiuntala , mi pregò 
lacrin^ofa, ch*io la foccorretfi, e non Pao- 
bandonadì, ondcmagictmcntc intenerito 
dafuoi firguJti^cii giurai quella fedeltà, j 
che è douuta all'honcftà dell'amor mio y 
alla mia lealtà , alla mia purità in fomma 
della mia mtcntu ne, e non defiderando , 
che la propria fodistationc di hauerlafcr- 
Ulta , qui Phò condotta, c non per riporta 
nella fua Cafa> doue forfè haui-ebbt incó* 
irate maggiori fctagurc, fna qui al voflro 
Giardino,doae fuori d'ogni^^pcr idolo potrà 
facilmente Iibciarfi della torbidezza de* 
fuoi peBfierijCacc Dar affatto dalla fua me- 
te ogni fofpcitorai ik voftic mani p'i ta- 
to la depofito^c cófivU.ioa voi quella bri- 
tàjchc mi ticn pttio> viprcgo acófcruaimi 

co- 
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colei per cui rcfpiro . Bel lidi ma Aurora y 

10 sò che non direte , che Tamor mio (ia 
fpcrgiuro vcrfodi voi, mentre per lafciar^ 
ui più ficura , vi bfcioad vn amico ,ch'è 

11 più leale , il più fedele , che Ha tra vi** 
ucati , pregandoui dunque à deporre ogmi 
meftizia ^ io parco , e folo per fcnrirciò) 
che di voi fi parli per la Città , e fi dica 
nella Corte , quanto prima farò qui di ri*- 
torno,per maogiormen te fcxuirui. Amico 
à D o . Aurora fon voftro . 

d.Fel.ìiò fermateui D. Antonio non vi pa- 
tite, che non potè te impegnarmi in quell* 
obligationi, alle quali non poflo corrif- 
pondere> fenza rompere il tenace nodo 
giurato dairanima mia, fappjate ( poiché 
mi è forza dirlo ad ambidoi ) che quegli 
a cùi confidò qucfla notte il Prcncipe ìx 
rubbata Aurora fono flato io . lo fcmo 
ftaroil medefimo, che voi haucte defcrit- 
to, che difperato>efùriofo,rion hò hauuio 
forre di ritrouar fra tante fpade vna punta 
che mi vccidcffe, che non fi trcua eh; fap- 
pia vccidcrc vn fuenturato . Vedete dun* 
quc^ome io pofla obligarmi adcfib di na- 
fconder Aurora, mentre deuo confegnar- 
la tra pòco al Prcncipe , che per auuanti 
n*c Creditore. Per tanto hò giudicatomc* 
glio il difingannarui prinu di dimortrar- 
mia voi ingrato, e traditore, perche fc mi 
folTi offerto di be» coilodirla , e poi Tha* 
udii confegtuta ad altri , il mio farebbe 
ftato vero tradimento , il che non cfRn- 
dohoia^ c diiuclaudoni affatto i più tipo* 

J> 6 A% 
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. fti fcgreti del mio core (limo operando da 
gctieroro j dimoftrarroi anco a voi vn 

buon Amico . 
i.^. Ancorché il voflro valore argooaenti 
' di quella foite^non c però vero termine di 
buonA Amiritia voler Icuarc a me Aurora 
pcrconfcgnarla al Piencìpe> e che fu il 
vero, nii dichiaro con va cfeiiipio. Già fi 
sà , che qua«do vn Mercante carica vna 
Nauc percome Tuo, tutto il pericolo del- 
Ja foituna , o altro fucceifo delnurc và a 
fuo vifchio, e no del Pilotto,chc lo goucr« 
ila. llPfciicipe è ilare il Mercante, Au- 
torà la ricca mcicc , e voi il Piloto >• -yoi 
hauetc compito, con Tobi igo voli ro di 
lealtà, e di valere, adunque ia perdita y 
chehauetcfatta in qucfta borrafca terre- 
lire, c {lata per conto del Prcncipe ^•^troil 
drvoìmcdcfÙTio, e quando voi pcrdeftc 
Aurora pctdcanch'r^,!! l'attiene, che vi 
haufuai chi laj^uaaagnadcppo , cvela 
dà in ferbo, di nuouo confida nella vodra 
amicitia i tenetela diUìquc m vedrò potc^ 
re , che fe di nuouo fuccede lanerdua, 
correrà all'hoia per conto mio | ^oa 
altriii pregiudizio. 
d.JF. Di ^ an?ti di nulla importanza fono 
le ra^^i^ra , che voi mi adducete , perche 
HÓ ^i. (]uifta dominio chi polucdc có ma- 
la fe^^ : iuon è ftaia q^iefta fortuna di ma* 
re, ma furto5 dunque non lìà perfo il Pré* 
cipc l'attiene, iMt voi hau;rte potuto obli- 
garnflii a cofa alcuna ^poiché come cola lol- 
tinai^ me 1 hauetc adeifo rcilituira 
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t,TjJf;if . D. Felice mentre voi mi aftiingctc a 
qiitfto puato,& 4ncip::cc vi dimoftwtc al-- 
ic mie ragioni è certo che Aurora non hà 
da rcftit nelle volhc maai Circbbc vera-* 
mente cofa afluii galante , ch« io mi fono 
atifchiato a tanto per liberitla, foU. anca 
quello , che di nuoiii> l'hauefFi a foggct* 
tare . Signora Aurora venite meco* 

E qiicfta tacito meno è (limita > ?oì 
dunque, ch'io c'hebbi a lafciut la vita nel 
. perderla; adcflb non dqbba pur i\ nuouo 

anfchiarla per ottenerla^ 
€?.^«.Bafta fcnza di lei , c certo , che di qui 
non'partirò già. mai » vedete però voi 
cornili da cflcrei ^ come rintendi te* 
d.Fel. Et IO non promccccrò già mai , che di 
qui parca , cosi l/intcndo , a quefto mi 
rifoluo . Im^Hgnanolef^ade. 
jlur. Fetnwteui i e non (1 venga all'armi ì 
afcohaieniL( oh .Cielo ) perche horhora 
ambeìoi fperodi fodisf^irui > a vo come 
Caualiero, avoicome Villano>chefe fta- 
bilite.eflfcr Giuftizia dichur^indo primo 
(JIreditore dreiramor mio il Piini:ipe,v'in- 
gannite ^ poiché io f ui la prima > c hebbl 
coiàfidcnxa in voi, c perhauerui conoffiu'^ 
to ^ me nVtij di Cdfa , per tanto fon ip 
dunque la prima^chc hò ragion ra ut* ri ore 
fopra me medcfima per ciiermi fola iiellii 
voftra pei fona confidata ^ ( maledetto (la 
cosi fiocco errore) fiche ne il Prenci pe, uc 
voi , ne Antonio hauctc raggione a^ 
cuna fopta di me, e per qucflomi dichia*^ 
IO di non e(F:r d'altri, che di me ftelfaimc 
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n'andcrà per tanio (uial Gaualiero) a cKi 
faprà molto maglio Hi voi cuftodirmi . 

d ^n. Da qiKrftc raggi oni comprendo adcflb 
molto bene chi lia ftata la cagione di tut- 
te quefte difgratic ; veggio apertamente 
con gnocchi, che mi bà sbendati la Gelo- 
fìa, e l'Amore^che meco ficte flato vn fal- 
fo amico > benché con mafchera dì leale 
fcabbiatc precuiato ingaattarmi;fi D.Fch^ 
ccjtocco adeflb con mano ( viua il Gielo ) 
che fintoj&ingrato haucte roluto coprir* 
ui , con il manto della Gelofia del Prcnci- 
pc, lafciando di confctTarmi, come pur do- 
ucuatc la verità del voftro Amgre, c per* 
CIÒ cflcndo flato , come hora pur fono 
anch'io Amaatc di Aurora , non voglio 
in conto alcuno lafciarla» anai piii che 
mai rifohiodi haucrla> c Tia condurla, 
Mtmm mAìiQ al U Sf^de • 

dJd. Ei a me tocca il non daiutla . 

Ah. M obenc, mio Spofo> mio Signore, cK 
Ciclo. 

i.An Mio bene, mìoSpofo ? ò qucfto è ben 
peggio • gHard>i la fforta . 

d.FelXà porta c l>-n chiafa , dite però quel- 
le) che pretendete. 

d.Jln. E che deuo più pretendere ? vcciderc ^ 
ò morire , e doue le fpadc poano ferire , 
k lìngue dcuon tacere . 
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SCENA DECIMA QVARTA . 

M^co,D. Felice D. limonio y c 'Premila 

ikfe, Cco il Prenci pc . 
à.F. jCv Qui bifogna fingere . 
d.Ant. Et a me tocca il lalcoadermì . 
cf.fe Qinui è vna ftjnza ofcura^entratcui pc« 

rò>e VOI Aurora patrate ia qucft'alcra . 
pr. O quanto mi vergogno di me {ìelTo, ha- 
uendo così fcioccaméte fidata al Tuo iftcf- 
fo Amate la Donna che amò il miocore> 
la mia gclofias e chi ne dubita>che zàz^o 
D.Fclict, non ftia fabricandonoui ìngan^ 
Ili per affatto muolarjTìdaf Jlno a chiarir-» 
mene affatto tcrrrj a freno la mia furia; 
fin^cdo piaceuobzzi^o quanto malanfretc 
fi diflmiula vas\rande fdcano D. Felice ì 
dje. Mio Sju^norc . 
yie». E Aurora^ 

d.fel. 0 legge d'Amor in^tn/ìa f^^\^ d^A^ 
moT tìra im . in qut* Ita purcola Itaaza fta 
lachiala 6c eccone la chiauc . 
Trcn. Di che vi turbate, 
i/.ft?. Siuo pcnfando , per paragiianto, di 
haucr a goder cosi biiona forte , di do- 
mandar a V.A. v^a fola^ratia • 
pr. Si> si^ dopoi me lo direte . 
d^FeL Si fermi Sìg. e mi afcolti ^ che forfè 
non potrei dirglielo piìi. Già ho feruito 
TA.V.e perone uiuftoche afico mr dia 
céza pei ritori,ìar a Madri^^o nella più re- 
mota parte del si Sig.chc vù^ho 

an- 
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andarmene, douedi me non fi (appia^u 
mai nòtiàa afì:tma, e lolo s'intcnwia che la 
mia morte è ftata tale , che la *^erra, ' 5c il 
. Mare mi habbiano negata la fepoltura^, 
Sig io parlo da dif^erato, c pcròcompa- 
tifca li mio dolore^clie per vedcila godere 
del tempo, del luogo> c della fottuna ini 
fifufgliala mrmor a di vna ta^petd^u 
bellezza, abandenata folo per ^bruirli, 5c 
obctìirla . Pigli dunc]^uc lachiauedel te- 
foro che cerca,c non pcida l'occafìonc fpe- 
ch^andofi in mc^ che inrcliccmcmc Vho 
j^crdata, frnza {peranzi di poterla più. 
mai ricuperare . 
^r.pam Ciclo che afcolto ? infelice c*bc 
miro? c come mai oblila a tanto la Icahà 
\rn animo nobile che affatto Io fpogli di 
tutte Icfuc pafTioni i qui mi pcitaicicl 
tutto, cóiro di lui fdegnaio,e pure l 'cfpe- 
rìcnza códanna in tal modo il mio rÌH,t:rc 
che [ errfida crudeltà Ibrebbe la mia, ic at- 
tieni: così taro gcncrofa la volcili pagare, 
<on vn ingiuria cosi deforme fon il Pren- 
cipc,c D feifce vola me concciilerc lafuA 
Damijdunquedaio per qu^fto accettarla? 
nò.cbcnon è giullo , e non dcue gihpiai 
qvicflo gloriola nome perder rn nricTa fua 
nran fama. E^^li non vinfcfe medellmo ì 
c pcrche,a6 deuo anch'io fuprrar me ftcf- 
fo, quand'anco amore ponga la mia con^ 
Henienza m dubbiojrcfti nondimeno fai- 
ua la riputationcjchc da me non può can« 
cellarfì già mai, no voglio fcco fcoptirmi 
Qòfapcuolc d;:iramQrfuo acciò nò fi reu- 



^ terzo: f9 

forfe^piu altiero >haueftdomì fupcrato 

-con fi eroiche attiòai. D. Felice, io fcato ^ 
così al vino i voli ri do Ioniche pctraia 
cagioncluuctc perduta Ja Dama , la rnu 

- gcncrofita trì'infcgna fodisfarai con va 
TTì altra ya mc più che me ftefTocara , la 

, mcdefimaiiion poifodaruiela , con tutto 
ciò quando Atfrora polla fiìpplire al ma- 
camcnto,penfe che doucfs'efrerc a propo*» 
fito • Aurora la ftimo m fine aliai futfi- 
ciente a poterai canceJ lar dal core og^n^alr» 
tra Damai che dite? rifpondctc . 

d. VeU. O Cielo^ che fimoi rìfpondo di^fi Sig. 

%^ren. Sa dunque Aurora di D. Felice , &ho 
gran gufto , che reftiate in qucfta forma 
contento , fiate però a Palazzo , otte farò 
anco y che fi trotti la ContelTa D. Bianca 
per pagargli di :mia ipano vn'Amor co- 
ftante> e (juì fi celebreranno lietamente le 

t r voftrc noif2e . emra . 

M.Fe. Il Ciclo le conceda(o nuouo Piccipe ) 
più iQga età di quel nobile Aug-Uo, cha 
viue hcrcde fempre delle fue piume . Ifp 

^ già compito cQii obligo di leale i hora ir^ 
leAa dj^fodisfarea cjuellp di A^X^icoD^i 
Antonio ^ riucdiamoci, e hora è il teaipor 

r fjce . Già hauercte ^atefo,q^ant'hò pafiar 
tocon il Pfcncipc Mauritìo , le medcfi-*' 
me preghiere mie applicatele a voi , c fi: 
già vi celai l'amor m;o,hora conteatatcui 
di compatirne Terrore, che fu folo aucrti«* 
meato, è preuentio>ie, per non aggiurigct 
gelofia a gelofiai quando la forte fu d'al'^ 
jyKUiiio ladifcfia ^de^o ch'ella ernia 1« 
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conferu© pcriroi ma co quefla fola difty , 
mz2y che fc al Pxcncipc la diedi fcnz'al- 
tra replica, a voi fa concedo, con vna fola 
conditionc pre»dctc D. Antonio ijucfta 
fpada>e cacciate nel nììo petto la (u2 pun^ 
ta, e doppo di hauen»i ncifo ^ rcftate puc 
libero pofleflore^non di vn^Aurora,ma di 
quei foleiche qui dcrro Ci troua rachiufo^e 
fe io mcdcfimo non re là confegno dourà 
baflarai , che almeno non ve la difendi* 

é.An.Ecco che più mi obliga vn'animo gta-» 

^ to, di quel che mi fdegni vn^iRgiuiia prò» 
tefa mentre fi tratta meco, con termine fi 
generofo , fìb^e delio lafciarmi fuperare 
da vn Amico, che Amante della fua Da^ 
ma, ha fofcttoniartirijangofcie^edolori, 
per nò dtfguftaraìi. Godete dùque o caro 
Amico la buona forHina , che vi fi dcue 
con tanta ragione , etanio merito , efe 
mai vi potefTi anch'io hauer pretenfionc 
a1cuna,ve la rinuntio nondimeno di cuo«> 
rcPnia piU prr.farui . 

'd.FeL Che dite D.Antonio • 

rf. jfn Dico,che Aurora,cvoftra,eche voifo- 
lo mentite di goder Dama^ dicosì de^nc 
prcrogatiUe , ^ntra . 

d.fel Scriuj la fama a lettere d'oro ne gli, 
annali del I Eternità il tuo g loriofo nome 
ÒD. Ahtonio Amico candìmojhauendo 
anco compatito con la lealtà l'Amfcitia,è 
ben dt ragione che anco adeflb mi fodir* 
facci, con l'Amore con Aurora , ma che 
Te'^gto f e che intendete voi di fare eoa 
queftaipada. 

SCE- 
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SCENA DECIMAQVINTA . 
jtUroTd con Vfug Sfadx nuda . 

"jlu. ipXIfendcr con cffa Thonor mio, an- 
JL^ corchr per eflcr v©ftra dubito , 
che non fappia ferire . 
rf.f . E vetfo qucfto petto la Aia punta vol*^ 
gcte. O Cielo , fc brairate vendetta date-- 
mi almeno tempo ch'io poflTadimandaruì 
vn ciuefìto, c poi rifolucte . Amarcftc voi 
vn huonio, che non vi amaffe ? 
Certo, che non potrei vedalo . 
.i?./. Dunque è forza, eh:: mi amiate , mentre 
io v^adoro. 

E concedendomi al Prenci pevera quefto 
vn 'adorarmi) anzi non era d'odio vn ma- 
nifeftofegnoj 

Oh Aurora,fii folo vn'obedienzi douu- 

ta pcrltahàdi Vaflallagio. 
jtu. Et li contendermi la partenza , che 
onifìcaua ? 

rf.JP. Obligo, c legge fUtuita,da chi vi man- 
dò a Cafa mia • 

^H. Dunque confeflàtc , che doucuate ftat 
fcmpre in mia difcfa? 

d.T^ Lo confeHo; anzi di più gjiuro adcjflfo di 
morire, fc fcnzadi voi hò da reftarc. 

Aié. E morirefte veramente f 

d.f.Si Auróra>chc fcnz'aliio dubia morirqj. 

^H. Chi lo dice? 

d.f.hà mix fede . 

Chi l 'ailicura ì 

Vi 
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irf.F.L'Amor mio ^ ch'c eterno ' 

E chi può ci^cdere ad vn finto? \ 

d.l.E chi può dubitare d?lh mia lealtà! 
Voi dunque \ì ftiautc I^^aleJ * 

i^.f.S'ii che così giura il mio Amoic. 

'jiu. Che cofal 

rf.P.DVfìfei eternamente voftro . 

Io però haurci ionfidato^pih di me 
ftcffa, 

d. T. E come? e che luurefte mai più fatto di 

YanraoaioK 
^u. Che? precipitarmi fopra quefta fpada 

prima che d'elTcx d*altri, cht voftra ^ 
rf.f.Echi Paflicura? 
^n. La miafcdc immutabile , 
d F.E chi lo conferma? 
Ji$é. Quella mano > chepromcttc d*efler fo^ 

ftra in eterno. 
é. F. Et io l'accetto per viucr Tempre con 

VOI > che r^icu fc^pic da me infcpara'^ 

bile , 

SCENA decimasesta; 

MecOj elimtdejìmi , 

^€C0 fi Tiohfto corre vn Conte fer- 
j[:> uirò^uìdi tefìmiOnio, e per 
dlruiancoi cl^alla porta di cafa, vi fo- 
no due Carrozzcxon Dame , c Caua- 
lieri mandati daS. A. pctcondurui à Pa- 
lazzo . 

^J. Amdiamo Signoiaj 



